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AL CHIARISSIMO PRELATO 
Monsignore 

VITALIANO BORROMEO 



GIAMBATTISTA ROBERTI 

Della. Compagnia di Gesù'» 

• • • • 



Omcchc, O Monsignore, la forte mia non 
abbia ancora a me conceduto di farvi 
riverenza colla perfona , ficcome la voftra virtù 
vuole > che io vi riverifea e onori co' miei pen- 
fieri j tuttavia io fono ora ardito di dedicare a 
Voi un libro di poefie, fentendomi entrare all' ani- 
mo una bennata fperanza , che pur fiate per ricever- 
lo con ferena e lieta accoglienza . 11 libro , di che 
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in ateo urailiffimo io vi preferito, contiene de' veri! 
buoni di un Gefuita flato buon poeta , e buon ora- 
tore. La bontà de' verfi faravvi grata certamente, 
quanto meriterà d* efferlo-, perchè, come odo a dire 
da finccri uomini e intelligenti , Voi proteggete le 
feienze, e fiete pieno di pulite lettere, e vedete per- 
fino le grazie più intime, e dirò cosi più sfuggevo- 
li delle due noftre lingue latina, e tofeana . In ve- 
rità non è maraviglia , che Voi fiate non follmente 
favoreggiatore propizio , ma coltivatore eziandio 
diligente delle belle arti , dovendovifi , cfTere im- 
prende nella mente tenera e novella le idee de* li- 
bri e degli ftudj dall' efempio della dotta Madre 
celebre e magnanima donna, quando Scherzante an- 
cor fanciulletto nelle dorate ftanze di lei vedevate 
tra i giojelli e i vezzi giacer Newton , e Dcfcar- 
tes, non ehe Dante , e Petrarca. E ora in Bologna 
come può non crefeere tal genio benaugurato , e 
non profperare ? in Bologna , madre e nutrice di 
tutte le onorate difcipline, dove fe in altra Magione 
mai, in querkefle trovano albergo ricco e agiato 5 
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in Bologna, dove a giudizio di moki le lettere fo- 
no più lufinghiere, perchè i letterati fon più piace- 
voli . L* effere poi della Compagnia di Gesù l Auto- 
re di quello poetico lavoro, farà , che V opera meglio 
fi raccomandi a Voi , cortefe e difcreto Signore , 
mercè la benevolenza , che ufcito dal Romano Se- 
minario avete confervata, e con affai chiare e folen- 
ni prove fatta palefe verfo 1' Ordine noftro: la qua- 
le benevolenza è da noi pregiata tanto , e tenuta 
cara, quanto pregiar fi fuole , e tener cara una co- 
fa, che è un proprio ornamento. Alle lantidette due 
confiderazioni altra. ÌÌl ne^aggiugne^ in cui non fo 
non confidare 5 ed è, che quefto libro parte , e fen 
viene a Voi dal Collegio de' Nobili di Parma, men- 
tre io vo immaginando , che da qualche mefe in 
qua non polliate penfare a quefta contrada , e a que- 
fto tetto fenza qualche fenfo di tenerezza , da che 
entro a quefte mura foggiornano due nipoti voftri , 
> egregi figliuoli della Signora Contefìa Donna Giulia 

Borromea Archinta voftra forella , per faviezza di co- 
ltami elettiftìmi luce e fiore delle Milanefi Matrone- 
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riaccia al Signore di benedire i voftri defiderj, le in- 
■duftrie noftre, e le comuni fperanze . Buon però per 
chiunque dovrà accendere alla educazione felice de* 
due giovinetti , che porrà egli, in eforcandoli alle vir- 
tuofe azioni , ricorrere con franca voce ai domeftici 
efempj ancichi del pari , e moderni . Cerramencc ad 
amendue fi poflbn meccere fotco gli occhi moki dell' 
una e 1' alerà Famiglia degniflìmi d' imicazione: ma 
al minore figliuolo, che incomincia vica Ecclefiafti- 
ca, con quai dilecco non fi vogliono addicare dalla 
fola voftra .Famiglia Borromea quelle due rariffime 
glorie della Chiefa, e dell* Italia, il Santo Cardinale 
Carlo Borromeo, e 1' imicaCore di lui il Cardinal 

Feperico ? e mencre Voi nelle voftre leccere al pic- 
colo nipoce ricordarece i due nomi immorcali e fa- 
cri , noi colle parole aggiugnercrao a lui per terzo 
il voftro nome . Ma tempo è ornai, eh' io vi dif- 
veli fchieteamence V origine del mio prefente coni- 
glio . Voi fapece chi qua fi è condocco da cocefta 
Bologna a reggere quefb Collegio illuftre , ove per 
ora io vivo: Voi lapece 1' alciflima eftimazione, in 

che 



che fono preffo lui collocaci i voftri meriti : Voi fa- 
pece la (ingoiar divozione e affezione dell' animo 
fuo , onde rifponde alle voftre umane e foavi ma- 
niere . Ciò decco già non avece Voi bifogno di più 
parole a conofcerc come il penderò fia naco , e co- 
me condotco fiafi a compimento. Reda folo che io 
vi preghi , come offequiofiffima mente vi prego , a 
ricevere la dedicazione di un libro in verace argo- 
mento della perfecca offervanza, e di lui , che è, e 
di me , che incomincio a efTere afflitto voftro per 
interiflima fervitù. 
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AL LETTORE. 



E mai alcuno de [fé mala 'voce a quefìo libretto 
nuovo di verfi compojli da un poeta nuovo , 
e qua fi foverebio ed inutile lo riprendere , pa- 
rendo a lui) che a quefìi giorni di ninna altra 
cofa ci abbia al mondo abboìidan-za maggiore che 
ài ver/i ancor buoni e nella volgar nojìra favella fritti e 
nella latina; di/creta rifpofìa ejfer potria farlo folamente av- 
vi fato y che verfi fi fono cantati fino dal cominciare del mon- 
do , e che verfi fimo al finire del mondo fi canteranno y pe- 
rocché , qualora $ più degli uomini dopo le fujìan^iofe vivan- 
de a dìlettamento del lor palato amino le ciambelle e gli 
zuccherini , molti de* letterati dopo i f everi fiudj a rallegra- 
mento del loro ingegno ameranno le dilicate e dolci poefie . 
Per la qual co fa , fe oggi , cioè così di buonora , cominciamo 
a dolerfi del troppo numero degli fiampati verfi, quali lamen- 
ti faranno poi , e a qual rumore metteranno il Comune della 
Repubblica letteraria t nojìri tardi nipoti , allora che di qua 
a parecchi feczli faranno crefeiute le fiampe de' poeti a tante 
piìi , che ora non fono ? Inoltre prego chiunque giudica de 
verfi lodevoli efferne affai nelle fiampe, a volere confid erare , 
che quantunque vene fia copia , effa tuttavia non è tanta, 
che non lafci luogo a qualche àefiderio . Conciojfiachh , fe ri- 
miriamo la favella latina , dopo la età di Augufto un fecolo 
filo in diciajfette fi recò appieno alla imitazione di quello f i- 
le tutto oro forbito, e dopo un tal fecolo tofiamente le lette- 
re latine di nuovo patiron difavventura , Se all' italica volgar 
nojìra lingua ci rivolgiamo , in due fecoli effa propiamente 

apparve 
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apparve ornata d* ogni fua nativa belleTga : nel primo de 
quali due fecoli vijfero i fovrani maejìri , e quelli fur pò- 
chi ; nel fecondo vijfero gP imitatori di ejji , e quefìi fur 
molti ; ma quefìi molti , tranne alcuni pochi pih folenni e no- 
tabili Jcrittori , non ardirono cofa , che fojfe oltre ali 1 accon- 
ciare in giacitura diverfa le fc biette e giufìe fenten^e , e le 
corrette e pure parole de* loro antenati» Che che fta però del- 
la fchiera valoroja e reverenda de 1 poeti del cinquecento y già 
venne appreffo , come pur troppo fi fa , e tuttodì fi piagne 
in ogni prefazione , venne quello (piacevole del fecento , che 
guajìh e corruppe ogni nojlra felicità . Laonde alla pietà j* ap- 
partiene e alla giujì'f^ia del f ecolo prefente rifiorar P una lin- 
gua e V altra de j offerti danni , e farla beata fecondo il co- 
fiume de' miglior tempi di nuove poetiche ricchezze . Il per- 
che* utile fi vorrà dire un poetico libro , fe conterrà verfi buo- 
ni, difutile y fc li conterrà cattivi , an^i pefìilenxjofo e mal- 
vagio y poiché li catti*» -vrfi fxrmt urta tribol troiane nen tolle- 
rabile in letteratura alle perfone ajfennate . E quefio , che 
metto fatto degli occhi tuoi , o Lettore gentile , io ti rendo 
certo ejfer egli un poeta colto fquifito e d' ogni vez^o dello 
fiile piìt innamorato , che non è V ape del fiore , o F augel- 
lin della fronda . Né ti prendejfe ali* animo fufpizjone , che 
io non dicejfi la verità femplice , poiché fai effere moderno 
ufficio caritatevole , che ogni interpetre colmi di lodi vantag- 
giate /' autore , che ha tolto a commentare , ed ogni pubblica- 
tore quel manuferitto , che ha fottratto alla fame delle ti- 
gnuole , rifiettendofì un poco quelle cotali lodi , e foavemvnte 
piegando verfo chi le pronuncia . Io pojfo conciliar fede a 
miei detti colla autorità de' letterati piìt prodi in poefia , i 
quali quefìi componimenti , fìampati già per addietro in gran 

* * 2 parte > 
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parte , commendarono fommamente con modi fincerijfimi ; anzi 
non hanno la/ciato fenzj lode corte/e e fenza amorevole rin- 
graziamento il configlio mio di pubblicarli uniti , e ne pajfati 
ultimi mefi al primo invito delle mie parole o delle mie let- 
tere gli hanno lietamente tratti fuori da loro fcrittoi , che di 
ejfi erano fiati fino allora gclofi guardiani . La qual cura di 
raccoglierli difperfi, oltre alla breve vita dell' Autore da me 
fcritta y e altri fervigetti fatti interno a quejla edizione , no» 
ha potuto non recanni qualche briga ; ma ogni briga io mi 
fon prefo addojfo volentieri , perchè fpero 5 che Apollo mene 
renderà il merito y e che le Mufe (P ora in avanti mi vorrà»» 
no più bene . 

Altro raro genere di utilità , che da me viene filmato 
grandi fifimo , hanno quefii ver fi , cioè la favia qualità degli 
argomenti , onde potranno effere confegnati dagli avveduti e 
Zelanti maefiri alle mani de' giovani fiudiofi con ficuro animo , 
che di ejfi faccian profitto nella poefia , e che per ejfi non 
facciano oltraggio alla innocenza . Dura e infelice cofa ella è 
per chiunque ama Dio, e fi cura di educare i figliuoli puliti 
e gai nello fcrivere , e nc\Ì vfare , ma molto più crifiiani 
neli' operare , /' effere pcnuriofo di verfeggiatori eleganti e ad 
un tempo mede fimo bencofiumati e opportuni affatto alla peri- 
colofa gioventù . Dunque quefii immacolati verfi anco per la 
loro modefiia molto fi raccomanderanno a tutti i buoni . 

Se non è maggiore della fua moie quefìo libro , fenc vuole 
dar carico a me , che a bella pof.a ho alcune compofizjoni 
Onìclfe , adoperando nel pefavne il valore anzi la bilancetta 
deli orafo, che la fiadera del ?nugna/o, £h<efla rigida cautela 
pare a me , ebe fi coìivenga tenere per chiunque fiampa le 
opere di un morto ; ed io ho pe?tfato effere del mio dovere- 

il 
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il tenerla, particolarmente per foddisfare al gemo del noflro 
Jacopo * che vivo così appunto arebbe adoperato 5 e non altri- 
menti . Inoltre a così fare mi ba ammaejlrato il malaccorto 
amore di alcuni , che mettendo alla luce ogni ciancerella e 
ogni minugia fcritta talvolta così come la penna getta fpon- 
taneamente , troppo teneri e folleciti di far onore a lor poeti 
per altro prefittati , a giudizio univerfale hanno a mede/imi 
recato detrimento . Era imprefa agevole compilare grojfo volu- 
me 9 pubblicando le poefie fcritte in lode del P. Jacopo Anto- 
nio Bajfam; ma quejie fon troppe . Eppure farebbon crefeiute 
a troppe pili ; poiché rifapendofì , che cotali compofizjoni ufeia- 
no all' aperta luce , io mi farei fentito dire all' orecchio : ri- 
cevi in cortefia quefìo endccafillabo : bada bene a quella mia 
cannone ; te quefio fonettuccio , che V altra fera mi fdrucciolò 
gii* dalla penna: a lui fcrijfi , ha molti anni , una pijìola in 
ver fi y fiampala , fe ti piace , quanto a me lo confento per 
amore a que{ letterato mio amico th felice ricord a^ion nelle 
lettere ; e altrettali melate efibi^ioni , e talvolta forfè vere 
fiocaggini , giacché è probabil cofa, che qualcuno di fiffatti e fi- 
bit ori foffe poeta ajfai mediocre . Che fe avejfi fatta f celta 
delle eccellenti ( e farla in vero arci potuto, mentre leggo au- 
tori di molte compofi^ioni i nomi pih amabili che oggi van- 
ti la poefia l ) guarda , che b quello che tu hai fatto ? areb- 
bon detto gli efclufi ; quel mio componimento fu pur giudicato 
buono da pih acute e fottìi i tefic , che non è cote/la tua ; è 
tT uopo andar adagio prima che sfregiare in volto i componi- 
menti , che fon figliuoli di poeti onorati . Ed eccomi in un 
pericolo , da cui difficilmente mi farei fviluppato fino e con- 
tento . Nulladimetio pero io non pojfo fen%a taccia di uomo 
mal grazio fo non accogliere e introdurre alquanti ver f et ti Fa- 

leucj 
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leucj lanuti a me poco fa da un cavaliere ornati/fimo . "Pa- 
recchi altri verfi egregi dell' Autore mede/imo fcritti al P. Ja- 
copo vivo già fi fiatino fuori alla condizione comune : ma que- 
fii barino /ingoiar diritto , onde entrare al libro prefente ; men- 
tre favellano ejjì non tanto in commendatone del P. Bnffa- 
?;/", quanto, lor mercè y di quefia Bajfancfca edizione . Final- 
mente y o Lettore y fe y tra i titoli de Componimenti , troverai 
quale ricco quale povero di lodi della Per fin a , a cui è il 
Componimento intitolato , [appi che fono dell' Autore tutti i 
t 'itoli y eòe hanno qualche cofa particolare ; avendo io negli 
aggiunti /erbata una li/ci a e /ch'ietta /empiici tà . E tali co- 
Je dette y eh* io aveva a dire, pongo fine al profare j temen- 
do che tra il commentario della vita , e la diceria della pre- 
fazione , la giunta non fia più lunga della derrata* 
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MAXIMILIANUS GONZAGA 

SOCIETATIS JESU 

In Provincia Veneta Prxpofitus Provi ncialis . 

CUm Libnim, cui titulus Poe/te Latine e Volgari ài Ja- 
copo Antonio Baffoni della Compagnia di Gesti y ali- 
quot ejufdem Societatis noftra: Theologi , quibus id commi- 
Tiraus, recognoverint , & in lucem edi pone probaverint, po~ 
teliate nobis tradita a R. P. Noftro Prancifco Rctz Praepofi- 
to Generali , facultatem concedimus , ut typis mandetur , fi 
ita iis , ad quos pertinet , videbitur . Cujus rei gratia has 
literas marni noftra fubfcriptas , figilloque noftro munitas de- 
dimus . 



Parma die 2p, Maii 1748. 

Maximilianus Gonzaga ; 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

_ 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approva- 
zione del P. F. Paolo Tommafo Manuelli Inq. Gen. 
del S. Officio di Venezia, nel Libro intitolato : Poefic Lati- 
ne e Volgari di Jacopo Antonio Bajfani della Compagnia di 
Ccsh , M. S. non v' efler cola alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del Segretario Noflro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo Licen- 
za a Gio: Manfrè Stampatore di Venezia , che pofla eflere 
ftampato , oflervando gli ordini in materia di ftampe , e pre- 
fentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova . 

Dat. li 20. Agofto 1748. 

( 

( Barbon Moro/ini Cav. Proc. Ref. 
( Marco Fofcarini Cav, Proc, Ref. 

Regiftrato in Libro a Carte 31. al Num. 253. 

Micbiel Angelo Marino Segr. 

Reg. al Mag. Eccel. contro la Beftemmia. 

Franccfco Gadaldini Segr. 

• - * DE 
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DE VITA 

JACOBI ANTONII BASSANI 

COMMENTARIOLUM 



Joannis Baptistae Roberti 
E SOCIETÀ TE JESU. 



Acobus Antonius Baflanus orator docìus, Se poe- 
ta elegans de politiori Humanitate fuit opti- 
me meritus . Quomodo Oratoriam , & Poeti- 
cam Facultatera omaverit, non ex eo tantLim 
debet conjici, quod fcriptor ipfe fit ìimatus & 
venuftus, verum {>otiflìmum, quod idem auóìor fuerit pluri- 
mis, ut faperent f & fcriberent recìe. Itaque fi nitore m fua- 
vitatemque ejus ftyli attendas, magna ab ilio in amoeniores 
littcras collata effe beneficia intelliges , fi exemplum atque 

A aucìoritatem , 
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2 D E V 1 T A 

auftoritatem , maxima ac piane eximia . Quapropter , dum 
nonnulla de illius vitac ftudiorumque rationc delibo , cogno- 
lce paucis, Lc&or candide, ut res fe habuerit. 

Jacobus Antonius Baffanus ortu Venctus fuit, civitate Vi- 
cctinus . Parcntes habuit Antonium Mariam Caliarium Baf- 
ianum Venetum , ac in Veneto Foro cauflarum patronum, 
Se Annam Mariam Hinterholzeriam Jacobi Antonii Hinterhol- 
zerii Germani filiam , qui Venetias fe fe contulerat , fiqui- 
dem ab Imperatore Leopoldo L nefeio cujus publici muneris 
procuratio fuerat 11 1 i demandata. Caliario erat cognomen Pa- 
tri, Battano vero quodammodo agnomen ; hoc enim fibi ad- 
lcivcrat, quia Antonius Bafianus Vicetinus eum una cum fra- 
tte Tuo in filios adoptarat . Patre Venctiis mortuo Jacobus 
nofter adolefcentulus Vicetiam cum familia demigravit. Cuni 
autem haec familia a Vicetinis Baflana vocaretur , quippe 
quae a Badano Vicetino beneficio infignita erat adoptionis , 
cognomen hujufmodi nominimi fermonc pcrcrebuit , & priori 
Caliariorum cognomine quafi e vetcri pofTeflìone detrufo unum 
iplum ufurpatum eli univerfe . Vicetiae fcholas Patrum Soc* 
Jcfu adivit; atquc eum fe praeftitit magiftris indole , pieta- 
te, ingenio, ut in Societatem fuerit adferiptus, quod ingenti 
ftudio poftuiabat . Bononiam profecìus in tyrocinio veriatus 
eli biennium; poftea Politioribus primum literis, ut fert con- 
fuetudo inftitutioque majorum ; deinde Philofophicis , Mathe- 
maticifque Difciplinis adjunxit animum ; denique tradendae 
Grammatices , & Rhetorices laboriofum munus aggreffus eft : 
in quo non folum puerorum levitas continenter , verum et- * 
iam parentum infulfitas , atque obtrecìatorum invidia feren- 
da eft aliquando . Potuit tamen ipfe Patavii in folemni in- 
ltauratione ftudiorum praefatus fe le probare Dominico La- 
zarina 
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JACOBI ANTONI! BASS ANI. 3 

zarino de Murro viro de eioquentia meherculc bene fentien- 
ti , hominibus autem noftris non omnino bene volenti . Jam- 
vcro ut liquido pateat , quam Baflanus ftudendi , docendique 
rationem adhibuerit , fub oCulos huc eft revocando conditio 
incommoda tempomm illomm , quibus ejus adolelcentia fuit 
implicata . Vitam ingrefllis annum circitcr LXXXV1. faeculi 
fuperioris incidit in illam aetatem , quando literae fi oculos 
efferre , ac refpirare , non tamen adhuc ubique e pulvere 
fordibufque totas fe erigere , ac ftare poteranc . Florebant 
jam tum viri praeftantiflimi , qui caftam finceramque ieri- 
bendi formam unice amabant; fed hi admodum pauci. Pie- 
rique exaggeratas metaphoras , ingeniofafque ineptias confc- 
étabantur. Baflanus vulgari opinionum perverfitate non labe- 
facìatus faluberrimo paucorum judicio adhaefit; nifi tibi per- 
vadere malis , fuifle ipfum fibimct fuae ducem & parentem. 
falutis , qui non aliorum veftigia relegerit , fed ipfe fua fe- 
cerit ; c«m «a vigeret ìngeniì fagacitate , qua facile per fe . 
poffet cognofeere, quaenam effet bona & probabili* fcribendi 
ratio . Vere illud utique dici poteft , acriter commentatum 
fuuTe , ut perfecìiffimum dicendi genus tum in Oratoria , tum 
in Poetica Facultate inveniret; inventum ita effe perfecutum , 
ut defiderium mirifice, & magna cum laude oftenderet. Pu- 
riflimis fontibus deteòìis , unde latini , atque italici fermonis 
gratia dimanarct , plurimas ex iis venercs in ftylum fuum 
derivavit , qui diligenti lecìione recreatus atque enutritus , 
frequentiflimaque exercitatione fubacìus excultufque in hone- 
ftiflimam quandam florum hilaritatem explicabatur , Poftea 
ad hofee fontes continenter digitum intendere perrexit , & 
viam ceteris, qua contenderent, demonftrare. 

Tria peccabantur a plerifque proxima fuperiori aetate 

A 2 ( praeter 
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4 DE V l'T A 

( praeter celebrcs illas ampullas, atque antithefes ) alterimi 
in latina, alterum in italica lcriptione, tertium in utraque. 
Latinis auftoribus utcbantur nullo delecìu habito; immo prae- 
dare agebant, fi promifcue illis effent ufi , neque Martialem 
Catullo, Lucanum Virgilio , Tacitum Tullio aperte antepo- 
fuiflent . Noftratis lingùae regulas aliqui tunc contemnebant 
piane ; pudebat cnim italos homines italicae linguae operam 
dare , perinde ac fi e nutricibus elegantiam haufiflfent cura 
lacìe . Hinc fiebat , ut cum ncfarium fcelus in latina re fe 
iacere arbitrarentur, fi forte pagellam fpurcarent foloecifmo, 
iidem contra emendatam italicam diéìionem pingues errores 
fexcentos & pronunciarcnt , 8c fcriberent impudenter . Ter- 
tium illud erat commune in utraque lingua peccatum , de 
quo gloriabantur non pauci, ut genio feilieet in ftylo indul- 
gerei, ne, fi illos audias, naturam nimia feveritate coerce- 
xent, atque impedirent. Cum aeftus ingenii deferbuaTet , de- 
. pafeere luxuriem verborum , retracìare periodum , caftigarc 
fcripturam totam non erat apud iftos homines in honore . 
Erat quidem in pretio vel maximo fluere vena largiffima, 
qualifcumque ea tandem eflet, &, fi in hora verfus trecen- 
tos effudiffent , fibi effe in coelo videbantur : ita dum non 
utcbantur arte , abutebantur natura . Hujufmodi errorum ca- 
pita eo confilio perftrinxi, ut compertum fit, quomodo Baf- 
ianus morbis fingulis medicinam adhibuerit convenientem . 
Itaquc ipl'e aureos folum auéìores proponebat aliis ante ocu- 
los, aurcos ipfe folum veriabat din nocìuque . Non eft cre- 
dibile , ut adoeorum imitationem in ligata , folutaque ora- 
tione efiìngenda laboraret , ut minutas voces , ut tantillas parti- 
culas adnotaret , ne dicam illuftriores locutiones , quas in 
fuas claffes difpaniebat , atque in adverfaria, tanquam gem- 
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ìnula* in fcrinia literaria , rcferebat . Memoriam tempufquc 
applicuit ad penitiorem linguae noftrae indolcm pernolcen- 
dam , certos canonas , germana praecepta , quotquot funt , 
Tancia habuit atque inviolata; emerfit ex alluvione novorum 
fcriptorum, qui in omnem partem difpcrgebantur , atque ad 
fcriptores decimi quarti, & decimi fcxti iaeculi confugit, ex 
quibus idoneam elocutionem expreflìt & puram . Nihil un- 
quam protulit, nifi claboratum perfecìumque, quoad per vi- 
res licuit . Nihil illi non confideratum vel excidit e calamo , 
vel effluxit ex ore. Acerrima illuftris fingularis fuit ejus re- 
ligio in carminibus limandis perpoliendifque , donec lucide 
molliterque omnia fuiflent exprefla . Nonnullis ejus verficulis 
limatius quid accuratiufque videtur non poffe afferri . Quae 
diximus autem , cuncìa egit ipfe conftantcr ; neque tempus 
ullum vitae fuae practerire pamis eft , quo literarum aliquid 
dulciffimarum non rcguftaret identidem, atque id genus fola- 
tiis feveriomm difciplinarum triftitiam delinicndam effe non 
arbitraretur ; ideoque a fancìiflìmorum dogmatum traclatione, 
graviflìmaque theologia ad epigramma fuaviflìma faepe joca- 
tione plenum non fe conferret , modo italicum , modo lati- 
num , aiiquando etiam graecum ; neque enim expers erat 
graecarum literarum . Lubenti animo haec fcribo; funt enim 
iiterulis noftris perhonorifica . Longe ipfe aberat ab illorum 
hominum confuetudine , qui praeclare a natura facìi ad Hu- 
manitatem , in eademque verfati cum laude , dum tale alb- 
quid legendo fcribendoque l ucci fi vis horis , praeteriti laboris 
uforam capere facile pofTent , ita fe fe aliis ftudiis dedunt, 
ut quod pertinaci fubtilique cura in eo genere erat partum, 
dilabatur fenfim negligentia . Cum itaque conftanter haec 
ageret, conftanterque eadem, familiaribus potiflìmum, incul- 
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caret , & cum homines noftri docìores fint , qui puerorum 
ingenia ad liberalcs artes informanda fufcipiunt , jam non 
multis verbis opus eft , quamobrem quifque intelligat , ejus 
beneficia non inter domeiticos parietes contineri , fed longe 
lateque propagari : quod mihi prae reliquis in caufa fuit, 
cur illum de politiori Humanitate optime merentem appel- 
lavcrim . Veruni de Jacobo Antonio Baflano jam facro ora- 
tore renunciato uberius & diftinòtius fcribendum eft. 

Ut primum animum ad hoc Commentarium adjunxi , 
fubirafcebar pene fortunae meae , quae mihi Baflanum au- 
diendi ex cditiore loco loquentem nullam fecerat poteftatem 
ufquam tcrrarum ; quandoquidem , fi neque legerim ipfe , 
ncque illum vei de fcripto legentem , vel memoriter reci- 
tantem audiverim, a judicio in medium de tali oratore , cu- 
jus vitam fcribo , affercndo mihi effe abftinendum videbam . 
Nihilominus re maturius confiderata in praefens conquiefco , 
piane intelligens, judicium fore meum lecìori fupervacancum , 
cum ejus orationes in luccm proditurae fint , mihi periculo- 
fum , cum fit aleae plenum in hoc hominum faftidio quid 
ientias libere pronunciare . De ejus voce , geftu , atque anio- 
ne tota ingenuus exponam , quid ceteri univerfe judicarent ; 
immo refcram aliqua , quae accepi a multis de ipfamet clo- 
quentia. Statim ac facram eloquentiam profìteri cepit , ma- 
gna eli de ilio expecìatio excitata; quam deinde maxima eli 
txiftimatio conlecuta . Literas accepit homo adhuc in dicen- 
di munire pene improvifus , ut Venetiis , antequam alibi , 
conciones fuas haberet in acde D. Laurentii apud illas pri- 
marias Virgines : refpondit caute & graviter ( cujus epifto- 
lae exemplar in arcula fervo ) ; prohibuitquc fe ab ilio adi- 
tu laudis, quia non latis fibi inftruftus vidcbatur ad tantum 
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onus in tanta celcbritate fubcimdum . Nunquam commi tic , 
ut, fi pulchre paratiti a natura , paratior ab arte non ac- 
cederet ad dicendum» Dici vix poteft, quot curas , quot la- 
bores fufciperet, ut abi'olutus evaderet orator. Pcrbrevi dato 
ipatio ad cogitandum nonnunquam verba fecit impetu ora- 
tionis admirabili ; tamen perraro induci potuit , ut repente 
loqueretur: ncque enim inter illos proclamatores celeres lin- 
gua recenferi ftudebat , qui propofito argumento ad ravim 
ufque declamant . Sumebat fpatium non ad cogitandum fo- 
lura , fed ad fcribendum, porrigendumque fcriptis lumen in- 
genii , & confilii . Intimae theologiae Cucco , folidacquc fan- 
cìorum Patrum doeìrinae nervis vigebat ejus oratio , quae 
praeterea difcìplinarum omnium varietate efflorefcebat , ac 
redundabat. Solemus nos liane veniara dare oratoribus, dum 
amplifìcant, vel declamant , ut fi minus propriis artium di- 
fciplinarumque vocabulis utantur , minime iis fuccenfeamus . 
At BaHanus acute deflnitioncs rerum deprehendere , accurate 
atque eleganter recentes philofophorum opiniones indicare , 
rem acu attingere folebat follicitus àuceps formulae , quae 
ad feientiam pertineret. Nihil putabat fibi licere nefeire, vel 
faltem nulla in re efle negligenti. Poliebar voce piena 8c cano- 
ra, eaque lateris firmitate, ut aut exultans audacius, aut in- 
furgens acrius continendo fpiritum diutius,&in longum traòìum 
concitatiores figuras producendo , peragraret terrore per ani- 
mos auditorum, illofque praepotens permifeeret. Anxius erat 
in toto corpore conformando , nec le movebat extra nume- 
rum, manum digitumve explicans exlegem ; quin immo ini- 
tio dicendi totis artubus contremifeere folebat confulto . Su- 
perbum erat teretum aurium tribunal , fi minus belle fylla- 
bam pronunciaiTet ♦ Cum vero harum provinciarum homines 
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modo hiulcum modo agrefte modo pingue aliquid foner.t, ni- 
hil fiiit xl lì antiquius , quam ut elegans quiddam in pronun- 
ciando recineret. Non filentio practeribo, fuifle plures, qui- 
bus tam minutum tam exquifitum tam dclicatulum ftudium 
acìionis difplicebat, vitioque hujufmodi auditorcs oratori ver- 
tebant vitio velie carere omni in agendo. Offendebantur alti 
in eo ( licet non ita multi ) , quali ftylum ad priftinae ur- 
banitatis colorem non pingeret tantum , fed prope ad vetu- 
ftatis rubiginem infufcaret; nimiaque volubilitate verborum , 
& longo nimis numerofoque membrorum ambitu periodos 
concinnaret : quae infolentia , ajebant , verborum , & tam ro- 
tunda tamque artifìciofa coagmentatio qui fieri poteft > ne de- 
trimentnm afTerat perfpicuitati roborique fermonis? Dabo hoc 
ventati. Si duas trefve orationes in manus fumo, quas mul- 
tis abhinc annis typis edidit , non piane hujufmodi culpa 
effe vacuas ftatuo , flexibilitatemque dicendi teneriorem re- 
quiro . Ceterum exiftimatores bene doóti atque intelligentes 
fìdem mìhi faciunt non effe in hujufce culpae focietatem eas 
vocandas , quae oratoriam fenectutcm praefe ferunt . Tenen- 
dum tandem illud eft , feciflfe aliquando Jacobum Antonium 
Baflanum in re literaria jam inclinata in pejus , quod in 
plantis agricolae folent facere , quas , fi forte vitiofae funt ac 
deflexae , detorquent vi in alteram partem eo confilio, ut 
ipfae reftituant poftea fe fe in recium ftatum , atque aequa- 
biliter affiirgant. 

Infignioribus literatorum Academiis rogatus nomen fuum 
<ìedit; literatus enim quifque fe maximi eum ducere fignifi- 
cabat non obfcure ; & frequens ad eum \hcentem fe confe- 
rebat . Non me latet reperiri nonnullos , qui blanditiarum 
fuco officia obliniunt , qui laudes trtbuunt , ut recipiant cu- 
mula- 
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mulatiorcs , coluntque amicitiam tanquam agrum , qui fru- 
cìum reddat: fatebor tamcn, me audivifle literatiffimos viros, 
alios BafTanum de facic ignotum , alios jam vita funcìum 
commendantcs ex animo . Optimatum praetcrea , & princi- 
pum viromm grafia florebat. Ne iongum faciam, Profperum 
Lambcrtinum, qui idem Pontifex M. faéìus Bencdicìus XIV. 
eft app.*!latus, folum nominabo. Lamhertini benevolentia er- 
ga Bafianum tanta fplendet dignitate, ut cum fe commemo- 
rar! ipfa jubeat, ceteras praetermitti facile concedat. Proptcr 
teterrimos proximi fuperioris belli tumultus , quibus Italia 
perturbabatur , Raynaldus II. Mutinenfium Dux fc fe Bono- 
niam recepit. Jacobus Antonius Baflanus an. cididccxxxv. ad 
Mutinenfes facer orator defignatus Bononiam eodem anno de- 
ceflìt , & in D. Luciae tempio Soc. Jefu ante Raynaklum , 
qui fraude temporum peroptata eloquentia noluit carere, con- 
ciones fuas habuit . Profper Lambertinus Bononienfis Archie- 
piicopus fama commotus oratoria clari cum loquentem e fug- 
geftu adivit. Forma illa dicendi arrifit incredibiliter Antiditi 
omni docìrinae atque eruditionis genere abundanti . Plurima 
ingentia praeclara ab ilio die, faufto fané ac pcrbeato, a Lam- 
bertino in Bafianum beneficia funt profecìa. An. cijidccxxxix. 
in D. Petri voluit eum iterum concionali ; atque ita ejus 
aures deditae fuerunt huic oratori, ut quotidiani^ adeffet, Se 
ftudiofus praeeffet concioni . Copia non creabat moleftiam , 
fed melius in dies perfpccìa fapìentia acuebat cum delc&a- 
tione cupiditatem . Crebra approbatione audivit, faciles fem- 
per aditus praebuit, cumulatum praemiis, honoribus , laudi- 
bus dimifit. Conftituto Lambcrtino in Pontificia amplitudine 
recens dignitas de veteri humanitate nihil detraxit,. Riunim- 
mo humanitatem ipfam reddidit fplendidiorem . Non dubita- 

B vit 



Digitized by Google 



IO 



DE VITA 



vit pluries carifilmis ialutationibus , literis amari ti Hi mis , ora- 
torcm noftrum recreare, ornare , alliccre , ut Romani pete- 
ret, & fui vifendi, & concionum habendarum grafia; polli- 
citans , fe recitantem aufcultaturum , quoties in multiplici 
irnplexaque tcrrarum orbis gubernatione fatis voluntati lace- 
re fuae potuiflet . Praeititit quod promiferat revera , & fe- 
rrici, atque itcrum, ac tertio afpccìu graviflimo praerer con- 
iiietiidincm cum dicentem Romae an. cioidccxlv. P. M. 
honeftavit . 

Baffanus fuit erga omnes officiofus ; neque unquam commi- 
fit, ut aliqua a le vel obiequii , vel amoris,vel urbanitatis 
lignificano defideraretnr : qua in re cum excellere quifque 
pjilit quantum vult, voluit iile quam qui maxime . Libcra- 
lis, ut religiofus vir fcilicet , infigniter . Ingenuus & fidelis 
mirum in modum , abhorrebatque ab omni fimulatione veluti 
a pefte horribili humanae focietatis ; ac fi femcl fidem fuam 
obligaverat, nullo deterrebatur incommodo , quin (idem libe- 
rare c . Nitidus in cultu corporis, & cubiculi , qui vel pauxil- 
lum fordium cavebat culi 2 en ter, Se removebat diliVcntimme . 
Qualis in ftylo, talis in vita erat mundities, & ( quod plu- 
ris habendum eft ) talis in moribus.. Puri atque integerrimi 
crant morcs , ut ejus modeftia continentiaque fingularis ce- 
lebraretur . Pietas in Deum & Deiparam Virginem ex ocu- 
Iis, ex ore, e motti, e Itatu corporis eminebat, vel facrum 
faceret , vel religiofis quibuslibct ceracmoniis precibufque 
operam darct. Atque erat teftimonio fatis luculcnto charita- 
tis praeftantiflìmae , qua Reparatorem fuum amplccìebatur , 
ftudium exquifitum & vigilans, ne latum unguem difeederet 
a regulis Chriftianae philofophiae , & domefticae Iniritutionis . 
Quae contentio neque intermilTa fuit , ncque remiffa ufque 
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ad mortem : qua de morte , cum moeftiflimus narravero , fi- 
nem fcribendi faciam . 

Valetudine utebatur non valde firma; 8c capitis dolore ex- 
cruciabatur frcquenter. Aliquot abhinc annis contigit ei per- 

^ opportune in Patavino Collegio vitam agere ; ubi clcmcntif- 

fima caeli afpiratione , gratiflima foli amoenitate vircs cor- 
poris recrcabantur mirifice. Accedebat, quod cum eflet (o!u- 
tior ceteris occupationibus, plus nacìus tranquillitatis plus vo- 
luptatis capiebat in orationibus fuis per otium expoiiendis : 
quae cxpolitio, ut referunt familiares , non addendo ficbat , 
led demendo amputandoque . Porro tale Patavii domicilium 
ex hoc etiam nomine commendabatur il Li maxime , fiquidem 
familiariter illic fapientum docìrina, eruditione , hu mani tate 
fruebatur, & quos Patavinos rhetor fibi conciliaverat , orator 
poftea arcìiflìme devinxerat, incola & prope civis omni ofti- 
ciorum genere fovebat. Sine litcratorum colloquiis vitam effe 
nullam arbitrabatur ; atque ab illorum confuctudinc acque ac 
a viòlu , quem fumebat parce , folum (tata illa te m pettate 
fibi temperabat , cum perpetuis aclionibus prò re Chriftiana 
erat perorandum : quo tempore ftudio piifque exercitationibus 
totus vacabat. Corrupit vitae jucunditatem morbus longe mo- 
leftiflìmus ; atque an. cididccxliv. ad Forocomelienfes con- 
cionanti improbo alvi fìuxu ceperunt vires attenuari. Eodem 
anno Bononiae, fequentibus Patavii, ab feientiflìmis , iifdem- 
que amiciflimis , medicis fuit morbi curfus retardatus . An. 

^ cididccxlvi. iterum in Foro Cornelii conciones habenti ite- 

rum morbus recruduit ; qui fenfim ingraveicens fregit tan- 
dem vix initam fenecìutem . Plures menfes jacuit in leclulo 
forti animo ad extremam corporis extenuationem redacìus . 
Quo tempore, fi quid levitare poterat, vel fcriptitarc, tunc 
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fibi folum vivere videbatur . Poftremum diuturni* lutti- 
mifque laboribus confumptus an. aetatis fuae LXI ; ab in- 
greffu in Soc. Jefu XLIV ; aerae Vulg. cididccxlvii. XII. 
cai. Junias ad horam nocìis tertiam diem obiit fupremum 
pie fan&eque. Erat natura mediocri , habitu corporis potius 
exili, colore modo l'ano bonoqtie, modo pallidulo, nafo recto 
fubtili & decenter longo, oculis caefiis, fronte ampia ac ru- 
gis crifpata , capillo raro & cano , mento exporreéìo nonni- 
hil $c repando. 

Vixit Deo 8c literis . Accepit naturam illuflrem , addidit 
de iuo diligentiam illultriorem . Utinam homines noftri Jaco- 
bi Antonii Baflani exemplo commoti , cum ingenio non ca- 
reant, diligentia abundent: quod ad D. O. M. gloriam toti 
benevertet literariae Reipublicae. 
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CAMILLUS ZAMPIERIUS 

JOANNI BAPTISTAE ROBERTO 

E SoCIETAT E JESU 



S. P. D. 

Ivet ergo meus, meufne vivet, 
Et fui meliore parte vivet 
Baflanus? nimis o boni, atque faufti 
NuntiiJ o nitidum diem , & cupitum! 
Quo noftri ille nitor, decufque faecli, 
Ille nettare plenus eloquenti, 
Ille Caftalidum, & Minervae ocellirs 
Omne , fi placitum eft Diis > per aevum 
Vivet in lepidis fuis libellis. 
Quis me laetior eft? amare quando 
Cepi ab unguiculis eum tenellis: 
Non ut vulgus amat fuos amicos, 
Sed ut natus amat fuam parentem . 
At vero Tibi fit bene, ac beate, 
Qui communis amiculi labores 
Docìos, mehercule, plurimofque non es 
Paflus perpetua latere notte. 
Manent praemia Te & tua; ipfe vives 
Quoufque ille nitor, decufque faecli, 
Ille neéìare plenus eloquenti, 
Ille Caftalidum , & Minervae ocellus 
Vivet in lepidis fuis libellis. 
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JO. BAPTI. ROBERTUS 

CAMILLO ZAMPIERIO 

Coniti 

S. P. D. 

St pulchre mihi, dotte Zampieri, 
Qiiod faufta annuis approbatione ; 
Nolui fiquidem aureum hunc libcllum, 
Nempe hunc fafciculum elegantiarum , 
Dari tardipedi Deo vorandum, 
Illi aut tale quid imrainere trifte . 
Eft pulchre mihi; namque tu poeta es 
Vere plurimum habens falem ac leporem : 
Plurimi ergo tuam aeftimationcm 
Duco , ut Pieriae jubent forores . 
E(t pulchre pariter mihi, venufti 
Qiiod me verficuli tui videntur 
Ad amicitiam optimam & beatam 
Jucunda allicere allocutione . 
Nam mores ( fateor ) tuos ego unquam 
Ne primore quidem attigi labello : 
At omnes mihi continenter ajunt, 
Te bellum cfle hominem atque perpolitum . 
Pro certo interea hoc habe : futurum 
Per Jovem ette fatis fuperque id unum, 
Si te praeftiteris mihi deinceps 
Amicum bonum, ut es bonus poeta. 

JACOBI 
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CARMINA* 

t 

* » • • 

Ad Puerum Jesum. 

I te plus oculis utrifque amamus, 
Et plus una anima, tenclle Jesu, 
Qui nos plus oculis amas utrifque, 
Et plus una anima ; nam utrofque fletu 
Pro nobis oculos reples , Se unam 
Pro nobis animam reples dolore: 
Oh nos una anima carere dignos ! 
Oh dignos oculis carere utrifque! 
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In Poetam et Oratore m malum, 

DIu creditus eft Ncpotianus 
Orator bonus, & bonus poeta; 
Dum vidclicet irte fcriptiones 
Malas non nifi item malis legebat 
Oratoribus, 8c malis poetis.* 
Sed poftquam mifer impudentiore 
, Aufu protulit has bonis.. legendas , 
Oratoribus, & bonis poetis; 
Statini creditus cft Nepotianus 
Orator malus, & malus poeta. 

Ad Catella m Caroli Frugonii 
inter arc. comantis etc. 

SUmmi deliciae , Catella, vatìs, 
Hoc eft deliciae mei Comantis, 
Nae tu flofculus es catellularum . 
Nam vemtfta parens patri venufto 
Longe te genuit venuftiorem . 
Formae nulla tibi optimae deeft pars : 
Recìa es longa teres torofa laevis, 
Et fic quadruplici colore picla, 
Albo luteolo rubente nigro , 
Politum quaG marmor africanum. 
Sed mores itidem y Catella felix, 
Quam fuaves tibi funt amabilelque .' 
Ut fervas facili fidenti latratili 
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Ut vix juflà venis, abis, redifque! 
Ut foles domino, illiufque amicis 
Blandiri officiofa geftienfque, 
Nec ccffans hilari micare cauda ,~ 
Et circumfìliens latus per omnei 
Ut nobis digitos manufque fummas 
Summis dentibu morfmnculifque 
Perftringens, tenerum probas amorem ! 
Oh raram mihi per Jovem Catellam, 
Cunèìarumque decus catellularum , 
Haud fané his joculifve ineptiifve 
Ganendam illepidis & infacetis , 
At dignam Samii modis Poetae, 
Dignamque hendecafyllabis Catulli 
Quamquam nullo opus eft vetuftiore ì 
Comas, ipfe Comas, lyram beato 
Repente incipiat ferire plettro; 
Et vincet Samii modos Poetae, 
Vincetque hendecafyllabos Catulli. 

Ad Carolum Innocentium Frugonium; 

FRugoni optime, flos & optimorum, 
Quotquot ufque tulere faecla vatum ; 
Qui fit, mente animi queas ut ifthac, 
Doéìa, Juppiteri atque perfpicaci, 
Meas tam tenues probare nugas? 
Quid hic fingere, quid nitere cernis? 
At at nofco equidem nec ufitatum 
Errorem lepidumque nobilemque. 

C Namque 
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Namque tu ingenio, quod ufquequaque 

Corufcat, jubar aureum quibufque, 

Obfcuris licet ac tenebricofis * 

Affìans rebus, eas tibi videris 

Sua lucidulas videre luce.. 

O novi nova luminis tui visi 

O facilini bene, liberaliterque l 

Sic fol, caeli oculus, facem micantem 

Quaquaverfum agitans, ferenfque fecum,, 

Terras hoc radiare fpeélat omnes, 

Terras quod radiis inaurat omnes. 

Ad Franciscum Maria m Zanottum 

GAudcte Aonidefque, Gratiaeque, 
Gaudctc o lepidi gravefque vates, 
Et quantum cft hominum politiorura .. 
Rcdux Elyfiis Catullus oris 
Vivit Felfinea valctquc in Urbe. 
Audivi auribus hifee pcrpolitum 
Qiiiddam magnificum atquc inufitatum ; 
Audivi numeros Catullianos. 
Numnam cnim potè mi negare quifquam„ 
Zanotti quoties mei fonar, vox, 
Pocfin totijs Catullianam 
Percipi, & reducem inferis Catullum? 
Gaudctc Aonidefque, Gnuiacque; 
Redux Elyfiis Catullus ori>, 
Grande praefidium decufquc vcflrum , 
Ycftrae deliciae, meriqu: amor:;, 
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Seu quid fuavius eft beatiufque, 
Vivit Felfinea valetque in Urbe, 
O ut pulcra fonantibus querelis, 
Queis cuique injìceret pium dolorem, 
Urgcbat modo ferrea illa mortis 
Jural Quid veterem, Catulle, lucìum. 
Fraternum, inferiafque, nacniafque 
Inftauras? fatis o fuperque frater 
Eft fletus tibi. Manlius repofcit 
Laetos verficulos facetiafque, 
Mufarum fobolem aufpicatiorem . 

« • • * 

Ad Josephum Maria m B LANGUII 
E Soc. Jesu. 

OBlance, o pater elegantiarum , 
Quo defiderium ftti CatUlli 

Verona explet; fallor? an probare 

Tu re vera elegos meos es aufus, 

Quod vifi tibi funt Catulliani? 

Quinimmo illud idem arte praeftitifti 

Rara, JuppiterJ Se Catulliana. 

Sed heus tu quid agis? cave, o cave iftuc 

Rurfus efficias; mali poetae, 

Qiii funt innumeri , Catullianos 

Tres aut quattuor obruent cachinno * 

At illos fatuos, ineptiafque 

Illorum dccct aeftimarc nauci. 

Probe : fed tamen aeftimationem 

Hanc ipfam fatui obruent cachinno. 

C 2 Nos 
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Nos conrra hendecafyllabis trecentis 
Eleeantibus & Catullianis 



Caufla prò meliore difleremus. 

Rcòle: at hendecafyllabos trecentos 

Elegantes & Catulliane* : 

Prompti defpicere, aut calumniari , 

Nos illi folito obruent cachinno. 

* ■ • * • • • 

Aclum eft: crede mihi, mali poetae, 
Qui funt innumeri, Catullianos 
Tres aut quattuor obruent cachinno. 

Ad Comitem Camillum Zampierium. 



Nil quidquam magis eft Catullianum: 
Quos ut aure bibo patentiore, 
Statim peflìma quaeque cura dormit, 
Statim me jocus ambit Se voluptas, 
Unufque efficior beatiorum. 
Perge mi hendecafyllabis trecentis , 
Perge o ludere , eulte Zampieri . 




jErge mi hendecafyllabis trecentis, 
Perge o ludere, eulte Zampieri, 
Illis namque nihil magis latinum, 
Nil magis lepidum vel expolitum , 



Ad Eundem. 




T purus lepor es, jocufque purus, 
^ Camille, haud lepidus modo ac jocofus, 
Phaleucis quoties Catullianis 



Mihi 
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Mihi & mentem animi beas & aures, 
Nec quidquam tibi poftularc pergis . 
At vero hac vke, quando Mexicani 
Scyphós neétaris, heu , perire noftri 
Tete fignificas docefque aperte, 
Ac fpumantibus cxpetis replere 
Ifdem guttura crebro, identidcmve; 
Eheu mens animi laborat! aures 
Eheu dulcifonum nihii videntur 
Haurire.' horridulumque barbarumque 
Sonant nefcio quid tuae Camoenae 
Rudes verfibus ufquequaque cuncìis. 
Quare, fi fapis, has omitte voces, 
Qiieis nequam parafitus uteretur; 
Etfi te autumo puriter jocatum. 
Caccai potius meri bonam vim, 

Bacchi & munera Sanjovestana 
Nil cedentia Maflìco aut Falerno 
Fac mittas iterumque tertioque : 
Nam mififle femel quid aeftimandum eft 
Ad miranda m ego liberalitatem 
Hanc novam hendecafyllabis trecentis 
Terrarum ad dominos Deos vocabo. 
Te contra numeris mage expolitis 
Refpondente, mea o beata tunc mens] 
Aures o nimium meac beataci 
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Ad Eundem . 

Contra Pbarmacopoì am . 

PEftes Pharmacopola virulcntas 
Heu quot Presbytero mihi mifello 
Injecit. 1 Chalybes, Scythae, Geloni, . 
Vcl quantum eft hominum fcrociorum , 
Qui vorant iobolem fuam teneilam, 
Ifthaec pharmaca fcu venena fumant . 
Si ne his pcrniciebus ante multo 
Mifer Presbyterillus ab dolore 
Omni con valli ifiet, atque febrim 
Vcnis languidulis flar^rantibufque 
ExpulifTet aqua, fame, & fopore: 
Ut tlcin expulit hac falutis arte, 
Nec vana & facili. Vale o miniflcr 
Foedae Pharmacopola pcftis , immo 
Peftium omnium, &: omnium dolorum. 

Ad Eundkm 

Pro Pharmacopola . 

SAlve , Pharmacopola, qui falubrcs 
Confìcis laticei'que pillulafque : 
Nae tu Daedalus es lalubritatum ! 
Mifer Presbyterillus ille veder, 
Corneli o Drcrs inclytique Cives, 
Vcfter Presbyterillus ufquequaque 



CARMINA. 

Ac diu cumulatus lue honore 

Caelique ad dominos Deos potenter 

Evecìus nimio favore vcftro, 

Ille languiduius febri, cadenfque 

Ehcu multiplicis dolore morbi, 

Illuc traraitibus tenebricofis , 

Ulne praecipiti repente curfu 

Ibat, unde negant redire quemquam- 

Veruni Pharmacopola doéìus herbas^ 

Et docìus Iapides, aquafque dottus , 

Praefens ambrofios parare fuccos, 

Et praefens globulos merae falutis 

Plenos conderc ; faucibus nicrantis 

AEgrum Prcsbyterum reduxit Orci, 

Ab fenis rate iquallida Charontis, 

Ab tetra Stygis avocavit unda, 

Ab rittu canis horrido trifancis 

Retraxit; fuperaque rurfus aura 

Huic vefei dedit, atque nobili urbe 

Frui, & civibus optimis, acuto 

Plenis ingcnio, benignitate, 

Omnique officio politiorum 

Quotquot funt hominum, quot & fuerunt 

Et pofthac veniente erunt in aevo. 

Qiiare, Pharmacopola mi perite, 

Salvimi te incolumemque floridumque 

Saricìo munere Di Dcacque lervent: 

Nae tu mirifici feiens laboris! 

Nae tu Apollineae magifter artis! 

Nae tu Dacdalus cs falubritatum ! 
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Julio Caesari Montio 

Additto infigniter Martanae Confcrtptorum Fratrum Sod alitati y 
quum primum ad Aras D. O. M. 
faHurus accederete 

JUli, Parthenios ipter memorande Sodales, 
Cui vita longe dulcior, atque anima efl, 
i>eu cultus verae Dominae, five illa tua ingens 

Vere Fraterni cura Sodalitii; 
Gratulor immenfum cui confecraris honorem, 
Et quod delatum eft grande miniflerium. 
Aggredere o, novus incedas ad tempia Sacerdos: 

Virtutum incedet, te praeeunte, cliorusj 
Relligio, Pietas, fervoque Modeftia faftu, 
Inque omnes omni fufus Amor ftudio* 
Hifce aucìus facias; illique probabere, qui vult 
Et dici virtutum omnium & effe Deus. 

Ad B. Stanislaum Kostkam. 

STantslae, meus Zanottus quid fibi de te 
Speret, in ipfius tute vides animo. 
O tibi, quod fperat, quamprimum debeat: id il 

Feceris, etfì unus dona tua excipiet;. 
Non unus tibi debebit: me me quoque habebis 
Obflricìum aeterno, Dive bone, officio ► 



» 
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Ad B. Aloysium Gonzagam; 

NOcìurna invadit leóìum tibi fiamma, jacefquej 
Gonzaga, in mediis ignibus incolumis. 
Hoc vere eft dicìu mirabile; fed magis illud, 
Nullis umquam te arfifle cupidinibus. 

Ad Superos. 

ODivi , quibus infelix vita haec mea curae'eft, 
O abjecìi una atque unica fpes animi; 
Ut valeam , ut ftudeam , ut feliciter hinc evadam , 
Nullum hac re majus prodigium vrdeo. 

Pro Bononiense Senatore 
Putride Vexillifero. 

QUem genus eximium, aut virtutis fulgor avitae 
Commendat; fafces illum & eburna decet 
bella, magiftratufque omnis. Quod fi quis avorum 

Luce caret; modo ne gratia defuerit, 
Quam favor, & ftudium, popularifque aura fequatur; 

Huic etiam impeni fumere frena licet. 
Ncc vero eft fummis ab honoribus excludendus 

Qui vcl folo animi confilio valeat. 
Scd tamen o felix bis terque Bononia! cui nunc 

Praefidet is, vexillum is capit, ac regimen, 
In quo nempe uno parili ratione videntur 
Decertare genus, gratia, confilium . 

D Pro 
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Pro Joanne Baptista Coloredo Co mite 
Caefaris Oratore ad Veneto** 

NQbilitas, virtufque tuis de laudibus una 
Dum loquercntur, & ad fiderà te eveherenr; 
Urta Deas intcr lis haec fertur: potiori 
Jure Coloredum diceret utra fuum? 
Altera, prifeorum memorans decora alta parentum,. 

Res geftas, & opes, & genus exìmium , 
Te in primis proprio infignem cclebrabat honore, 

Nec non tergemini» confpicuum titulis. 
Altera, fancìarum depromens intima laudum 

Nomina, & integri divitias animi, 
Te fortem, ajebat, reclumque favore proban 
Terrarum fummo, Caefaris, & Venetum, 
Qiiumque videretur lis non dirimcnda; Dearum 
Utraque judicium detulit Hiftoriae* 

Alìxandro P a p a f a v a e 

Laurea J. U. donata* 

PHoebe , mas iftas , fapienturrt pracmia , lauros: 
Dudum nefeio quac vana fuperftitio 
tfle immortales perhibet. Si vera fateri 

Recium eft, atque hominem fpeclat ad ingemmo*,, 
Dicam equidem ; tangi miamtumvis. pofTe negentur 
De cacio, aut mifìis cedere fulmiwbus; 

Effe 
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Efle immortale* non arbitror. At quoniam ipfas 

Ipfe fuis hodie crinibus implicitas 
Praefefert Papafava, fuifque infignibus addit; 

Jure immortales dicicr incipient. 

Joanne Cornelio 

Viro genere y virtute , & facra d'tgnitatc flore» fiffimo^ 
utriufque Juris Lauream ajfumente , 

• • • 

CARMEN 
Andreae Cornelio 
Ejufdem frani dignijftmo atque opimo elicatum. 

OQiiae bcatis in penetralibus 
Regnas Deorum , quac tibi creditas 
Et lance fufpenfa , & rotato 
Res hominum moderaris enfe; 
Defcende coelo, pulchra Themi, Se novos 
Illinc nitores, & nova congere or- 
namenta virtutis, novafque 
Necìe manti meliore lauros. 
Umquamne fertis tale caput luis 
Cinxere frondes Deliae? an ultimimi 
Primumque Joannes honorem 
His merito patit unus omni ? 
Dedifce fontes, Romuleum genus, 
Longeque duéìam neglige gloriam 

D 2 Cor ne- 
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Corneliorum fulgurantes 

Per titulos memorefque faftos . 
Omitte fceptrum , define nobiles , 
Quaterque quinas refpicere infulas, 
Et purpurarum clariorem 

Bis quatuor meminifle pompam. 
Cogis te in uno quidquid in omnibus 
Avita jaéìat fama: nihil tuae 
Laudi reli&um eft: deftinatos 
Vifa apices tetigiflTe virtus. 
En ut virorum mercurialium 
Gavifa votis te Sapientia 
Faufte proferendum fereno 
Excipit ambitiofa vultu. 
En ut gerendis confilium vigct 
Spiratquc rebus; five negotio 
Tempus teratur duriori, 

Seu facilcs agitentur horae . 
En ut decora fronte Modeftia 
Mcntemque, & artes profcquitur tuas : 
Jus pone cum recìo , Fidefque , 8c 
Relligio, Pietas, & omnis 
Addicìus haeret non fine plaufibus 
Ordo Sororum. Quae tibi praemia 
Caelique tcrrarumque fortcs 
Arbitrio potiore fervent? 
Videmus? an nos ludit amabilis 
Et fanus error? Collibus inclyta 
Defcendit e leptem , fuumque 

Fumum, & opes, ftrepitumque Roma, & 
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Quidquid profanum , quidquid habet facrum , 
Offerre pergit : fplendidioribus 
Mox acìa coeptis praeparabit 
Tergeminam capiti coronam . 
O furgat Orbi propitius dies , 
Te quando , cunclis cum populis , fuum 
Late falutabunt Parentem 

Parthus, Arabs, Garamantes, Indi. 

TURCIS A CORCYRAE OBSIDIONF. 

per Vene tos depulsis. 

QUae rcgnum Alcìnoi fuerat , cultifTima tcllus 
Phacacum , Jonii prifca maris Domina , 
Dudum fortunam utramque , ac difcrimina rerum 

Plurima , & infauftas noffe coaéìa vices , 
Ut mite imperium tandem , legefque beatas 

Experta eft, Venetorum aurea frena Patrum; 
Vifa ftatim vitae mcliores carpere fruflus , 

Et fieri fefe fortior ac melior. 
Nam tamenetfi ohm multis cum millibns hoftera 

Sefe inferre aufum iitore fuftinuit , 
AEneobarbcnfes qua tempeftate carinas 

Ad terram mala mcns appulit immeritam > 
Praedoque infani conEdens impete Martis 

Irruit, haud gnarus quod facinus faceret; 
Ipfa tamen vim vi repulit, feque impigra bello 

Fruftra compofitis texit ab infidiis. 
Ac ficut Veneti vires animofque Leonis 
Tunc neque formidans Se vigil exfcruit; 
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Sic modo Threicios, immania monftra, latroncs 

Sperata frctos proditionis ope, 
Atque homo incenfos pracdac furialis amore 

Fregit , 8c innumeris caedibus ulta minas 
Jacìatas miferc , virtutem expromere tantam 

Vifa prope elt, quantam Caeiarianae acies 
Pannonicis paullo ante in finibus. Oh mala, Thraces, 

Gaudia, quae vobis Graeca fides pcperiti 
Graeca fides; ncque cnim virtus vos ulla , furorve 

Ad Peloponnefi vexerit imperium. 
At nondum fatis eft, nondum Veneta arma quierunt: 

Vae vae, Oguziacis arma timcnda Feris. 
Jamque dediflctis reliquas prò crimine poenas, 

Inficeretque cruor perfidus Jonium; 
Vos nifi adegiflet metus ire, ac fede reliéìa, 

Praecipitem caeca condere nofte fugam. . 
Fugiftis; pavidamque aufi cftis credere clafiem 

Umbrarum infido, proh pudor.' aufpicio . 
I procul: at tibi ne plaudas, Gens impia: tempus, 

Tcmpus erit veftros clade piare dolos . 
Fertur uterque bonis Divis pes laneus effe: 

Tarda citum fequitur poena latrocinium . 
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JOANNI BAPTISTAE MoRGAGNO 

Saeculi Ornamento 
Jacobus Antonius Bassanus 

» 

Saeculi ìncommodum 
S. P. D. 

ANtiopae qualis Nycìeidi forma fuiffe 
Fertur, feu Ledae , five Thoantiadi; 
Qiiot veneres fortita , Phrygumqne Afiacque fuperbum 

Exitium , aligero Tyndaris orta Jove ; 
Quarti bella Hermione T quam palerà Polyxena, amanti 

Quae una tulit Pelidae & necem & inferias : 
Talis erat : fallor : ignofcat dia puella , 

Vifa fub hefterna quae mihi notte fuir. 
Nam multo quavts, multoque venuftior illa eft. 

Omnibus, ac longe mi quidem amabilior. 
Sed neque Oronteam fpirat de vertice myrrham, 

Nec tumidos Coa velie finus agitat, 
Nec varia ornatos difcriminat arte capillos, 

Nec mitra illi eft , aut fafcioiae , aut ftrophiurrt . 
Impuris placeant ftudia hacc lafciva puellis , 

Quae gaudent ubicumque eft aliquid fceleris • 
Tantum immortalis radiantia tempora laurus 

Circuit, & collo pendet eburna lyra. 
Veruni oculis infueti quidam aiflantur honores, 

Vìrgt- 
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Virgineumque omni ex ore habituque decus 
Emicat , & divam efle probat Pimplacque potentem . 

Oh nox! oh animi dulcia vifa meii 
Ardebam: fed non umquam tam puriter ullus 

Ignis : nil tibi cum hoc , foede Puer Veneris • 
Qui n edam augeri ex ilio mi cura pudoris, 

Et fieri coepta eft dulcior integritas. 
Quod fimul ac novit ( nofeunt Mufae omnia ) miram 

Vifa Dea eft vultu expromere laetitiam. 
Acceffitque; fuamque mihi citharam praebebat, 

Et fua item noftro ferta dabat capiti: 
Quum fubito humentes fopor invidus amovet alas, 

Et fefe noftris proripit ex oculis. 
Ah fomne! ah Divum faeviflìme ! quid bona turbas 

Gaudia? quid fancìae fancìa Deae officia? 
Veruni abeas: bona noftra tibi nifi forte probantur* 

Nil agis ingrata, Somne proterve, fuga. 
Nil agis ; impletum eft omen : vates fumus : hinc o 

Turba procul , procul o cedite vulgus iners . 
Nec vero id nobis modo tantum fata dederc : 

Quidquid mi haec retegunt vifa, diu experior. 
Nam quoties me cumque canendi facra cupido 

Abripit, & mentem & peélora magnificis 
Undique imaginibus cumulat, Phoebique furore; 

Tum vero quid mi diffìcile effe poteft? 
In quafvis ultro rkftunt fe carmina, formas , 

In quofvis nitro verba pedes veniunt. 
Non tamen infani nobis dicuntur amores: 

Lesbia nulla mihi, nulla mihi eft Nemefis. 
Nec repcto Cadmum, ncque Homeri numina Atridas, 
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Vel dicium toties Amphitryoniadem . 
Noftrorum faèìa heroum , atque noviflima virtus , 

Cui vetus aut Pyrrhi , aut Hecìoris invideat , 
Magnanimi Venetorum aufus, & nobile letum 

Flangini , Aoniam tum mi animam extimulant : 
Tum mi Hadria ipfo, & Corcyra obfidione folutis, 

AEgaeoque falò caedibus Odryfiis 
Infecìo, pulfique fuga hoftis triplice, magnum 

Magni argumentum carminis exorirur. 
Jam invi£las acies, invicla illa arma beati 

Caefaris, atque Afiae terribilem Eugenium 
Qui poflim noftris arcere a verfibus? aut qui 

Laudibus in caelum non rapere innumeris? 
Cerno animo fufa & debellata agmina Thracum , 

Et fatuo armorum turbine Pannoniam 
Non folum exemptam, verum hoftibus infultantem: 

Cerno alveis labi lumina fanguineis, 
Bofphoreaque Savum fpumantem clade latronum, 

Ipfe cruentatis dum fluit Ifter aquis. ' 
Tum & capta , Se capienda brevi , fimul obverfantur 

Oppida mi ante oculos , quae ditione fua 
AEternus Leopoidiades , & quae moderentur 

Hadriaci, regum curia magna, Patres: 
Illyricos etenim pergunt hi extendere fines, 

Indomitoque jugum imponere Colchinio. 
Ille atavis melior Graeca dominatur in Alba, 

Moefofque, & BefTos adjicit imperio. 
Qnod quum ita fit , nequeo dulces non fundere verfus 

Aut alio vires hafee Heliconiadum 
Vertere, quas nullis tcrat nmquam dentibus aetas. 

E 
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Sic olim parvis magna canens elegis 
Inccnditque mares animos Tyrtaeus, & arma 

Et durum Martis concelebravit opus : 
Quem Plato propterea divinis laudibus aucìum 

Ornatumquc, parem fi minus, at fimilem 
Certe Dis fuperis voluit, Caeloque locatum 

In quinto, fortes excitet unde viros. 
Quare mi Somnus quamvis inviderit illud, 

Sancìum illud veftrum , Calliope, officium; 
Ncc mea fit paflus divino tempora fcrto 

Cingi, nec veftris me citharam e manibus 
Sumere; dutn fufcis terram nox conderct alis, 

Et tacitum efferrent aftra quieta chorum : 
Ipfe tamen facili deducere carmina vena, 

Et foleo fines ingredi Apollineos. 
Et peragrare frequens vatum nemora avia, feu mi 

Callimachus praebet, five Philcta manum ; 
Seu tu Romanis foecunde leporibus Albi , 

Seu Graecis dives Sextus ab exuviis; 
Seu potius tu, doóìe Catulle , unum prae cunóìis 

Quem aut fequor, aut jam plerifque fequi videor. 
Atque, ut practeream tacite horum nunc ego plures, 

Tali ornant qui me nil meritum titulo; 
Unus in haec veniat Morgagnus carmina: quantus 

Juppiter & qualis viri Nova clauftra, novos 
Mi fontcs a perite, Deae, ferventius unde 

Flumen Caftalii necìaris exfiliat. 
Ille hic eft, ille eft Morgagnus, quem reliqua omnis 

Europe, noftro non fatis aequa bona, 
Proli quam vejlet apud kl quam propriis dare vcliet 

Culto 
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Cultorcm , & ramni pracfidium ingcniis ! 
O felix nimium, o nimìum clara holpite tanto 

Urbs Patavi J quin mine omnibus e populis 
Complures tuus ifte iftuc rapit hofpcs? ut olim 

Romam deferto litore ab Hcrculco 
Ille tuus nulli fcriptorum laude fecundus 

Civis nefcio quos dicitur arripere . • 
O miferas hominum mentes! o peóìora cacca! 

Noftros interea tute tibi hos elegos, 
Mi Morgagne* habcas; & fiquando otia fìcnt, 

Pcrfcribas ex his num tibi quid placeat. 
Namque ea ficìa licet non firn infomnia , vere 

Quae tulit hcfterna nofte beata quics; 
Et multos licet ac varios effondere lingua 

Utraque , ut notti , vcrficulos folcam ; 
Attamen effe bonum. haud uraquam meme iple poetarci 

Rebor, ni quum te judice talis ero. 

Ad Ornatiffimum Juvenem 
Franciscum Mariam Zanottum, 
Quum h Pb'tlofopbiae Laurea donarcturl 

SI miferum, Zi gravibus difeerptum pecioni curis,* 
Quas fovet indecori pondere trifte jugum, 
Me fortuna pio complexum vellet amore, 
Meque fuum proprie delicium efficeret: 
Si vel Dardanios, quos egit Atrida, triumphos 
Mi pareret , vel opes, rcgnaque, & imperia; 

E 2 Si 
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Si famam, ac titulos, grandefque offerret honores, 

Quales quotque fuis Roma vetus dominisi 
Non tam his rebus laétarer, nec fronte ferena 

Divae inconftantis, quam erigor ac recreor 
Hoc, Francisce, die, quem candidiore lapillo 

Ipfa notare fuis Pallas avet manibus . 
Ille dies hic eft, quo laufque ingenfque virorum 

Mercurialium honor, Laurea danda tibi. 
Geftiat ipfa tuam frontem praecingere: pofthac 

Non tua frons, fed erit Laurea nobilior. 
Ut clarum poftquam Sydonia purpura rcgem 

Texit , & auguftos fìuxit ad ufque pedes , 
Huc paffim atque illuc volvens fluitantia late 

Syrmata diftcntos laxa finus aperit; 
Illam fuftentant proceres, manibufque laborant, 

Ne qua recedentis fimbria tangat humum. 
Vera cano: fic me Dii ament; fic docìa benigno 

Verfus hos vultu Felfina refpiciat. 
Nam fi cui fapientiae amor decora ampia mereri, 

Aut pretium, & nomen grande creare poteft: 
Tu, Francisce, ille es, quo mentem, ac pcéìora pieno 

Artium acutarum , & Socratici ftudii , 
Mox Patria , 5c patrium poterit florere Lyceum , 

Qiiantum non Samio Graecia magna Sene. 
Etfi circUmeuntem, ac difcere cuncìa voientem, 

Ex oris poftquam ceflerat Imbrafiae, 
Illum exceperunt AEgyptus, & alta deinceps 

Urbs Beli, & Sparte, Gnoflìacique lares, 
Nec patriam amplius eft paffus contingere terram , 

Nec Maefarchcae limen adire Domus , 

Qiium 
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Quum vis formidata, malacque Polycratis artes 

Jura malo premerent civica fervitio; 
Sed procul aufugiens regnumque atque ora Tyranni 

Hofpes in extrema conftitit Italia . 
Non tu illi , Francisce , neque ulli cedere doélo 

Crederis, quum te turba frequens cupide 
Audiat omnia naturae arcana enucleantem ; 

Vel diiciplinae certa Syracufiae 
Tradentem praecepta, ac terra m , omnefque parantem 

Metiri caelos, aeriafque plagas ; 
Sivc imbris pluvii, feu purae pondera flammae 

Senfim inveftigantem , aut minima in minimis. 
Puta Stagireae nec enim myfteria fccìae , 

Ncc quidqutd fchola nos utilior docuit 
Poftrema hac aetate, tibi exhaufifle bcatis 

Fontibus, atque alios pone docere fat eft. 
Sed velut a nivibus tepido fub vere folutis, 

Quum Phryxi auratus portitor annum aperit, 
Alluvione tumens exundat corniger amnis, 

Alveumque , ac ripas exfuperare folet ; 
Quin etiam undifono praeceps agitur decurfu , 

Et pecus, atque doraos abripit, & nemora: 
Sic tua mens egrefla vadis, quibus una f acuì ras, 

Alteraque occlufa eft, atque alia, atque alia; 
Ingenii procul impellens unde undique flumen 

Pergit tir irti puf omne genus rapere. 
Illa etiam, Deus alta facit cui nomina, veftri 

Hunc atque illum annum cura fuit ftudii: 
Scrutandoque aeternum aufus perquirere Numen, 1 

Illius infpexti mentem animi, atque opera, 

Lucis 
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Lucis inacceflTac pelagus, denfiflima longe 

Fulgura, divinum queis micat ufque jubar. 
Tantum in te potuit doclrinae immenfa cupido , 

Tantum te felix extulit ingenium. 
Praetcrea hiftoriae, & quidquid prctiofa vetuftas 

Condit, inexhauftae funt tibi mentis opes. 
Aut varius linguarum ufus, quodve effe videtur, 

Atque eft in re illa pulchrius & melius , 
Nimirum graecique fales, latiique lepores, 

Nec non & tufcae, fios venerum , venercs, 
Ut laudum cumulos augcnt! ut nobile certant 

Nobilitare magis ingenium, atque magis! 
Quid memorem fuadendi artes, citharafque canoras 

Mufarum, aut fi quid dulcius eft citharis? 
Dicis enim haud fecus ac primores oratorum; 

Et , quam belle vatum optimu quifque , canis . 
Nec grandi tecum eloquio contendere quifquam, 

Ncc quifquam Aoniae fuftinet arte Lyrae. 
Oh utinam infidae Lalagcs, triftifque Neacrae, 

Aut non flecìcndae Chloridos immemores, 
Haec ftudia, has artes, decus immortale juventae, 

Non alio verfis cxcolerent animisi 
Quam laetos caperet rcs olim publica frucìusi 

Quam locuples ipfis adjiceretur honor! 
At monftrant cxempla viam: contenditi qua vos 

Inclyta Francisci gloria praegreditur . 
Nam plurcs Urbs haec pracclara virolquc fenderne. 

Exemplar vobis unde petatur, habet: 
Sed fi de juvenum propria fit laude loquendum ; 

Quanti hic, haud tanti Felfina tota mihi eft. 
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Sis felix, Francisce: tibique ifthoc in honore 
Fortunam detur vincere, & invidiarti. 

Ad Laurentium Zanottum 

Faventinorum Khetorem • 

LAurenti, hcbraicos verfus, graecofque, latinofque 
Acri ilio praefens ingenio exfcrcre, 
Et lucerti dare nominibus, cui caeca vetuftas 

Nequidquam, turpilve audeat invidia 
Certare; hos etenim vefanos haud timet hoftes 

AEterna illa tuae progenics citharae; 
Quod triplici noftris favilli Carmine nugis, 
Quas aliquid nimirum effe putare foles, 
Gratia magna tibi: fed non perfolvere mens eft: 

Longius aut melius grati animi officium ; 
Ne quis forte putet facìum illud mi placuifle: 

Tantum ars excellens, atque animus placuit. 
Qiiod fi rem pariter cupis, efTeclumve probari; 

En tibi digna tuis materies numeris : 
Eximius Thomas divinufque: hunc decet effe 

Dulcis dulce decus praefidiumque lyrae. 
Intcgrior nemo eft , nemo eft hoc doclior: Oh tu 

Felix, Laurenti, G bona tanta modis 
Haudquaquam imparibus celebrasi qua Thracius Orpheiis, 

Qua tecum fefe comparet arte Linus? 
Numquam illis tam ingens, tam difficile argumentum 

Obtigit: Se vero obtingere qui poterat? 
Nil tura erat, egregie quod mirareris. Inane 

Fatum , 
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Fatum , Saturni regna , vcl Elyfium 
Implebant chartas omncs: nifi forte referre 

Vifum efTet magni facìa fuperba Jovis, 
Et pluviam. ex auro, & fimulatum diccre cycnum, 

Praeclarive illud forte bovis facinus; 
Quum vafcr extremo cedens a litore mirum 

In fpatio curfum velivolo caperet , 
Dein naret procul, & diverfa per aequora praedam 

Ferret: ad inftabiles illa vias trepidat, 
Et falfum dextra cornu tenet ; altera dorfo eft 

Nixa manus: cuptdis terra relicìa oculis 
Refpicitur : fed non idcirco agreftis amator 

Fleéìitur, immo magis coeptum iter accelerat. 
Rifere improbuli ùimma Tritones ab unda ; 

Nympha omnis longe fugit, & erubuit. 
Heu pudor.' heu vates miferi, & caeieftium inanesl 

Nos veruni Numen , certaque Relligio 
Grandia & intemerata docent : queis pe£tora Thomas, 

Et mentem late plenus, Se ingcnium, 
Qiias , Superi , veras laudes , quot adeptns honores 

Cernitur ì Hanc , Socii , carpite ad aftra viam . 
Non illum genus, ac tituli, non fplendor avorum , 

Non tepida ufque domus limina follicitant , 
Multo autcm minus arva, gregcfque, aut regificum aurum , 

Aut erythraeorum lucida vis lapidum : 
Qiias res ignarum vulgus male deperit, iifque 

Cuncìa parare fibi gaudia pofle putat; 
Et terras cupide omnes, & maria omnia luftrat 

Nil metuens; tanta ferve t avaritia ! 
Yae vae deceptoi ncfcit quae incommoda , nefcit 

Qmgc 
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Quot pariant curarum agmina divitiae. 
Tu errantes rege, tu fapiens atque optime Thoma* 

Namque novum de . te nefcioi quid memoranti 
Vix unum genere e noftro tete effe fatentur; 

Qiiarc alieno etiam nomine faepe vocant. 
Nec fané immerito : nam de caeleftibus illis 

Mentibus, in primo quac ortum habuere die, 
Auricomam quando lucem vox una creavit, 

Si ( quod non effe poftea comperimus ) 
Quaefitum fuit olim atavis, num corpora haberent : 

Quis, Thoma, illud idem te fuper haud rogitet? 
Atqui caufia tua eft melior: nam corporea effe 

Vifa eft gens» Superum, quae fine corpore erat; 
Tu, qui corporeus vere es, non effe.; videris : 

Tantus te evexit virginitatis honor.' 
Et tamen inventa eft, inventa eft, femina dicam, 

An peftis ? quac aufa eft bella movere tibi , 
Caeleftemque tuum fperavit poffe pudorem 

Se violare luis non fine deliciis. 
Ah le vis! ah nequam! quis te malus abripit ardor? 

Quifnam agit infelix tartareuique furor? 
Tune, fcelus, Thomam? tun Thomam incendere? DemensJ 

Nil Helenae ccntum , nil Venus tpfa ageret, 
Nil fcrus illc puer Veneris , nihil ignea tela, 

Vel fax ipfa ipfos urere fueta Deos. 
Qiialis enim fahmandra rogo ( nifi credere vammi eft ) 

Impofita ardenti cernitur incolumis 
Tendere iter prunas fupra , ncque frigida laedi 

Corpora : rem pueri mirificam celebrant , 
Matremque , ancillafque nova ad fpeclacula pofeunt : 

F Hae 
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Hae nugis replent omnia fcmineis. 
Ac veluti rubus , Amramidcs qucm vidit ad Horeb , 

Illaeius fiammis pcrftitit in mcdiis, 
Foetu omni laterumque & verticis inviolato: 

Talis, Thoma, in te ~eft virginea integritas. 
Quis vero exiraias tam docìi pecìoris artes, 

Tarn rari quis opes papere t ingenii? 
Ut leges Naturae omnes evolvit ! Ut idem 

Virtutum , & vitiorum omne genus referat I 
Ut divinarum fcandit faftigia rerum! 

Ut certas ad iter fignat ubique vias! 
Novit Àrabs technarum opifex. At non ego lucem 

Hanc tantam vifu deteriore fero. 
Tu, Laurenti, acie jubar hoc fcruteris acuta: 

Non eft cur magno a lumine tu metuas. 
Sic folem obtutu vohicrum regina potenti 

Aggreditur, radios nec timet ignivomos; 
Quinetiam omni opera pullorum quemlibet urger , 

Prorfus ut aftrum oculis experiatur idem ; 
Ni valeat, miferum nido deturbat ab alto, 

Praeceps ille illinc decidit, & moritur- 
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Praeclaro Marchioni & Senatori Ampliflimo 
Guidoni Antonio Barbìtio Bononiensi 
Summum Patr 'iae Magtfìratum III. ineunti * 

OMnia qui claufi luftrat pcnetralia cordis, 
Qui mentes hominum perfpicit atque animos; 
Letiterae ut demens irae calor accendatur, 

Ut cedant fociis gaudia triftitiis ; 
Ut furtim cupido juvenum fub pecore glifcens 

Mollis amor dulcem fpargat amaritiem ; 
Qua nos vi affligat formido, qua relevet fpcs, 

Qiia defiderii fiamma levis rapiat: 
Idem unus caeli Pater , & cujuslibet Auctor 

Luminis , ut vitii natam Èrebo fpeciem , 
Sic potis eft unus divinos cernere vultus 

Virtutis, nec non 8c decus, Se pretium 
Ejufdem penlare. Homincs veftigia caeca 

Tantum adfpecìant, Se nefe io quae ìndicia • 
Quod fi ego virtutdque tuas , animumque virilem , 

Guido , atque ipfius pulchra animi ftudia 
Poflem obtutu iacro introfpicere ; oh quibus & quam 

EfFerrem altifonis tunc te ego carminibus! 
Ingenii tunc vela tuarum per mare laudum 

Expanfa infolitas ire vias finerem; 
Ingredier finerem & fontes recìe faclorum, 

Et fi quid reliquum eft fontibus ulterius. 
Pandereque Aoniis primus numeris bona vellem, 

F 2 Qiiot- 
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Quotquot compietti nec ratio ipfa poteft. 
Qui tuus in patriam fit amor, quae cura falutis 

Publicae, & illius quae intima confìlia; 
Quam tibi flexibile in laudem natura crearit, 

Qnam facile ad quaevis officia ingenium. 
Quas ob rcs cur.cìos jain pridem funcìus honores, 

Anteit qucis ordo patricius rdiquos, 
Perquc magiftratus confccndcns non temei omnes, 

Non femel iftum ipfum principcm Se eximium, 
Quo mine eveheris, tcnuifti: longius Linde 

Splenderet virtus editiore loco . . 
Ipfe viis vcluti caeleftibus aetherius fol 

Magnanimo fuperat bis tria figna gradii, 
Qui alcendens imis ab fedibus aegocerotis, 

Humida finitimi claiiftra per hydrochoi, 
Per notios deinde ( illa ultima fiderà ) pifees, 

Poft Se phryxeae per (tabula aurea ovis, 
Tum duo per traélus reliquos, qui florida nobis 

Tempora, & omnigenas vcris opes tribuunt; 
Semper, ad ocìipedis chelas ulque & cava monftri 

Terna, aiìroruin rex altius evchitur, 
Unde ma^is multo ac maqis extenta radiorum 

Diluvie populos fulgct ad iniòlitos. 
Ergo fìnus animi latebrafque fubire repollas 

Si liceat, dicìum eft quod mihi cumque, canam; 
Largifluifque potens cicvolvam carmina rivis, 

Immenlb qualis Pindarus ore ruit . 
Scd quoniam natura ingreflum hunc , Guido, negavit 

Objiciens validas cordi animaeque forcs ; 
Tantum quae apparent eventa, efleflaque mentis 

Optimae , 
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Optimae, & integri figna fequens animi, 
Divitem, & egregie urenrem tua, quin ego pergam 

Te vera ex laude offendere magnificum? 
Hoc placet; hoc Zancle, & proavis dignum . Ecce beatis 

Sumptibus egeftas magnificifiìme opes. 
Praetcreo aucupia, 8c vicìus cultufque nitorem, 

Villafquc, & currus , & famulo* , & equos. 
Ecce domum amplifico gazis regalibus aucìam , 

Ecce aulaca illis veftibus Attalicis, 
Seu quid fplendidius fuit umquam , iplendidiora ; 

Ecce opcris plures mirifici tabulas, 
Vafaque de Sincnfi & plurima & optima tetta ; 

Et fexcenta arte ac materie cximia. 
Argentumque aurumque ingens: at clarius illis 

Multo, 8c majoris, credo equidem , pretii 
Cryftallum , quo.perfeéta atque ornata tibi funt 

Tot fpecula , eflc quibus tlìl potè nobilius . 
Quis luxum mi nunc memoret , thalamofque fuperbos , 

Inftrucìa AEacidum queis opulenta domus 
Illa tempeftate fuit , quo tempore duxit 

Tarn fauftis Peleus alitibus Thetida, 
Formofiflìmam , eamque merum fai, oceaninen? 

Proli veteris nimium laeculi opes inopes! 
Et fertur cupide fpcclatum tota coifle 

Thefialia, & patrios deieruhTe focos, 
Non fine Dns dominis, atque ipfa matre Deorum, 

Et patrc , quem templis tunc procul a fuperis 
Errantem , lòlioque, trilulcoque igne relitto, 

AEmoniis perhibent obltupuifle thoris . 
Propterea, rofeo quod ftragula tincìa cruore 

Ccn- 
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Conchyli, & phrygia pi6la niterct acu, 
AEgidae prae le , ac Minoidos una figuras , 

Amentifque ferens effigiem Bromii 
Cum thyafo fatyrorum , & nyfigenis filenis. 

Proh veteris nimium faeculi opes inopes.' 
Quas aut par fucrat mortalibus omnibus omnes 

Parvi effe , aut tantum fufpicere is poterat 
Mundus adhuc infans, primufque is temporis ortus, 

Res admirari vel minimas facilis; 
Noftri ut nunc etiam pueri tenuifiima quaeque, 

Atque eadem ferme vilia fufpiciunt , 
Archytae platagen mirantes, raucaque fiftra 

Nata ohm Inachidem perftrepere ante Deam. 
Oh penitus rudi & immaturo tempore creti 

Heroes, aetas quos prior illa tulit J 
Si vos in noftrum fcrvaflet Juppiter aevum, 

Aut mira in lucem hanc vos revocaret ope, 
Quum tantum excrevit cunéìarum amplifiìma rerum 

Magnificentia, quantum Oceanus fuperat 
Re parvum Simoenta, & lolo nomine magnum; 

Ut vos haerentes cerneremJ ut attoiutosi 
Macìe hac, Guido, virtute : ex te hanc quifque nepotum 

Derivet ; tuus hanc filius , ille tuus 
Hanc uni acceptam referat tibi: filius ille 

Qui auóìorem mi rum eft quam bene utrumque refert , 
Ut matrem forma, fìc tete ipfum indole quadam 

Praeclara, excelfique indiciis animi. 
Nobilis haec, haec illa eft magnificentia rerum, 

Qua fine virtutes defìciant aliae, 
Juftitia, & gravitas, pietafque: quid. otto abutor? 

Hac 
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Hac fine rcs omnis publica corrueret. 
Haec nutrit commercia quaecumque, haec fovet artes, 

Hacc majeftatem conciliat populis. 
Et vero hanc unam ( fieri quod pofle negandum eft ) 

Unam hanc virtutem Felfìna projiciatj 
Quo jam erit in numero? quae jam ejus fama feretur? 

Qui rex, qui princeps illius hofpitio 
Amplius excipietur, ut olim, ut nuper, ut omni 

Tempore adhuc? Vati credite; numen habent 
Vatcs, fatidicoque oracula pecìore fundunt : 

Hic honor unius eft magnificenti ae honor. 
Nec potis huc fefe virtus alia erigere ulla, „ 

Nulla poteft . Neque tu principimi amicitiis 
Floreres Guido, hac abjefta; quae tibi fummos 

Etrufcorum equitum, quae tibi praecipuos 
Gsrmanorum itidem praeclaro foedere jungit, 

Quae jungit dominos, grande genus, Venetos. 
Nam cum iaepe alias, rum paucis menfìbus ante, 

Impenfas iliic dum facis haud faciles, 
Ipfi te Hadriaci illi Patres , natio regum , 

Queis coluere & quot regia in urbe modis? 
Et maria ac terras complures, juppiterJ illi 

Perpetuo afluerunt imperio regere; 
Arcefque, atque urbes , portus, navalia, clafTes 

Conftruere, immenfis non fine divitiis. 
Quarum ope ut Odryfios fregerunt iaepe ryrannos, 
"Sic nunc, infracìo nunc quoque marte domant. 
Cui populo fiquidem partam debere ialutem, 

Cuinam alii populo fentiat Jonium, 
Quam late ferver, mare? cui Phaeacia tellus? 

Cui 
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Cui Illyria ? & veterum larga Zacynthos opum ? 
Jam quae gens Romam bello, Italiamque tuctur, 

Ne canibus mifere ferviat Ifmariis? 
Oh te magnificimi vere, mi Guido, videri 

Qui potuifti ipfis magnificus Venerisi 
Quam vellern nunc primum irent mihi carcere currus; 

Quam vellcm hinc ordo carminis inciperct. 
Nunc mi animus furit ardens, nunc mi percita mens eft, 

Pieriufque agitat fpiritus ingenium. 
Nec vero incendente alio divinitus aeftu 

Crediderim fuetum fervere Battiaden, 
AEtiaque, aut quidquid facilis diftabat Apollo, 

Excipere, & cultis prodere carminibus , 
Clarior ex quibus efTet vividiorque Cyrenes 

Fama, quam Ariftippi, Carneadifque gravi 
E ftudto, eque gravi variaque Eratoftenis arte, 

Quem fene cum Chio nofter hic inftituit . 
Sed fatis & iuper eft: regimai cape, Guido: tuique 

Imperli, ut par eft, jura colat populus i. 
Cui quoniam facris cum vatibus haud potè quìdquaiu 

Effe , immo haec facile carmina defpiciet , 
Qiieis rarus quidam color, atque infueta vetuftas 

Fronte fedet ; nos hinc cedere propterea 
Expedit, inque datum nobis Helicona reverti: 

MufTent vulgus iners, atque profani animi. 
Regnimi in Apollmeum, doèìas interque forores 

Phoebus eo reduces nos pater excipiet. 
Fons ita fi pronae venam deducit aquai 

Manantem alpino leniter a filice , 
Quam maris e gremio fublatam Dvlius ardor 

Paullatim 
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Paullatim domibus cogit in aereis, 
Unde iìiperfufì dum perflant nubila venti, 

Atquc cmulgent, imbre exprimitur pluvio; 
Poftque reccpta cavas magnorum montium in alvos 

Ex ipfis fluvio profilit undifono: 
Ille redux late loca praeterit; at pater illum 

Oceanus regnis excipit aequoreis. 

AD CAROLUM REZZONICUM 

CARDI NALEM 

Novumque Patavinorum Episcopum 
CARMEN 
Editum primo adventu 

PRINCIPIS EMINENTISSIMI 

In Tempi. & Colleg. Patav. Societ. JESU . 

Carole Purpurei decus immortale Senatus, 
Quo Princeps terrarum Urbs Relligioquc triumphant 
Si Te Pieriis ornare leporibus aufim, 
Parce queri, nec laudem inimica modeftia damnet; 
Unam laudabo virtutem: namque tua omnis 
Vita, tuus mos quicumque, eft ipfiflìma virtus: 
Hanc vero celebrent dum carmina , quid nifi fummum 
AEternumque canent, a quo recìa omnia, Numen? 
Scilicet auricomus veluti lol cunéla fcrenat 
Immenfum jaèìans radio feptemplice lumen, 
Unde color rebus quas vilu oculilque tuemur, 

G Qiiinim- 
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Quinimmo & vigor & vita arboribufque, fatifque, 
Ncc non & generi noftro, & cuicumque animantum: 
Haud aliter Deus humanum perftringere pecìus 
Luce inferitili amat r mentemque animumque ciere 
Ignibus arcanis: iliinc mylteria late 
Dia patent: iliinc hominum laus vera: falutis 
Iliinc, perpetuaeque oriuntur femina vitae, 
Queis fine nil dignum eft praeclaro nomine recìi. 

Ergo Tu primis huc tendens Carole ab annis 
Nec bivio nutans, laevamque repente perofus, 
Infons, indocilifque pati vcl criminis umbram 
Dextrum iter aggrederis . Faufta o primordial Talem 
Caeligenae , quovis fejuncìae ab corpore , Mentes 
IngrefTum tenuere ; Dei quum jufla fecutae 
Principio, & fan£ta Superorum fede locatae 
Vicìriccs iras , fataliaque arma rebelles 
In focios tulerunt : miferi cecidere fodalesr 
Heu dolor] heu clades foeda! interitufque , ruinaeque, 
Et caveae horribiles, fìammilque perennibus ignesJ 

Motu fed meliore tui Rezzonice Princeps 
Aurea mirifici rapiat me femita curfus» 
Hadriaci Domina alta Sinus Patria inclyta luxu 
Regifico fplendens, & gentis honore togatae ; 
Felfina deinde viris mage mercurialibus ancia , 
Civis ubi ingenuas, atque advena pcrcipit artes ; 
Po(t & Dardanii cclcbres Antenoris orae 
Mufarum ftatio, 8c Sophiae bene habentis afylum, 
Te puerum , juvenemque propc ac procul admirata 
Sicut enim meglio nova dum fax cinicat axe , 
Occultumve diu jubar , infuetufve cometa 

Caeru- 
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Caertileae cumulat radiantia fiderà rtocìis, 
Illuc pervigiles oculos attollere vulgo 
Certatur , fixique adfpecìu hacremus in uno: 
Sic vis ingenii multo optima, & optimus inde 
Succeflus fhidiorum , & digni Carmine mores, 
Dignique hiftoria, quafi lucidiora nitoris 
Tela haud corporei, fcnfus aciefque animorum 
In Te conripere haerenteique tenere folebant, 
Sive hic florentcm aetatem, feti degcris illic. 

Aft laetum frucìu fcptem illis collibus aevum 
DL-bchatur , ubi omnigcnac virtutis honorcs 
Omnigeni rcfident, vcl quo colicela, vel unde 
Emifia humani generis prima ipfa cortilcant 
Lumina, circuitum omnibus eflicientia palfim 
Propitium terris , ac gentibus exoptandum. 
Non iectis Oceani gremio cuncìa agmina aquarum 
Incumbunt , neque propterea vada l'alfa redundant; 
Nimirum Jatices injcèla potentia Solis 
Sublevat : his partae nubes : e nubibus imber 
Decidit: iriiguae tum lymphae in montibus altis 
Suppcditant fontcs: rapida exin fìumina cornu 
Elatum oftentant, curfuque atque ordine rerum 
Pulcre inftaurato, neptunia regna tuentur. 

Jam tibi verarum genus ecquod Carole lauduni 
Roma neget? vel earumdcm praeftantia fatta ? 
Non, fi tartarcus livor totam occupet Urbem. 
Vidit cnim flavus Tiberis, videre fupini 
Colles fanclarum unamqiumque adflare fororum , 
Seti Gades Titan , feti lumine fpargeret Indimi, 
Seti qtiacumquc iupra, feti nos decuneret infra; 

G 2 
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Sive aliquid fecreta animi Tu mente moveres, 
Sive ipfam dióìis rem ageres operumque labore. 

Adftitit ufque tuo lateri Prudentia, quae res 
Praetcritas quafvis obtutu profpicit ilio, 
Venturas ifthoc; finefque attingere certos 
Praelens, confilio procul ac ratione miniftra, 
Moliri nihil aut fieri fuadetve, finitve. 
Adftitit indomiti domitrix Conftantia cafus , 
Temporis & longi patiens, omnique periclo 
Lucìans impavide, fracìus fi corruat Orbis: 
Nullus par fcopulus, nulla huic marpefia cautes 
AEquiparanda, licet fpumantes aequoris iras 
Ferre, vcl undiibnis valeat certare procellis, 
Horrida navifragi mifeent dum praclia venti; 
Eurufque , atque algcns Aquilo , Caurufque , Notufque 
Huc imbres, flammas illue hiememque ferentes 
Telluri exitium, caeloque aftrifve minantur. 
Adftitit ipfa adeo rerum pulcherrima longe 
Juftitia, unicuique fuum quae libera fervat, 
Cellorum haud metuens turrita palatia regum , 
Neve cafas inopum temnens, vulgique tabernas. 
Adde, quod haec dulcem patriam erga, & utrumque parentum 
Eft pietas , inque unum eft relligio unica Numen ; 
Candidus 8c pudor , & ftudium five ardor egenis 
Demere curarum laevos a peclore fiuclus, 
Argentumque aurumque libenti porgere dextra; 
Virtute hac etenim virtus eft omnis in una, 
Juftitia una omne addit moribus ornamentum : 
Corporeis veluti rebus genitrixque fororque 
Materies, nil quidquam eft, quod non praebeat; & quod 

Nunc 
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Nunc his, nunc illis bona motibus, atque figuris ; 
Non eadem varie inltituat pulchrumque bonumque. 

O Roma, o feiix nimium ! cui talibus mi 
Grandibus exémplis licuit - y Rezzonicus arccs 
Dum coluit veftras , & amica in luce Qmrini 
Dicundo aut jure, aut moderandis imperi habenis, 
Curiu bis decimi, paulloque diutius, anni 
( Num vaga per dubias errant mea carmina laudes ? ) 
Finitimos juvit populos, ac diflìta regna. 
Sed fatis, hcus, Tiberine: fatis, Mavortia feptcm 
Culmina: jam nobis partem concedile noQram. 

Et vero advenitque dies, noftrirque potimur , 
Roma, bonis: lapfos dulce cft caruifie per anno*». 
Hujus difceflu nihil aegrius ipfa tulifti: 
Adventu potè nii nobis jucundius effe. 

Romane ah Pater, inflexo qucm poplite adorat 
Chriftiadum verorum omni gens omnis in Orbe, 
Gratia magna Tibi; revera es Tu Optimus, atque 
Maximus: haec fiquidem bona maxima & optima confers 
Caelefti erga nos mentem devincìus amore, 
Sera panomphaea quem diicent faccula fama . 

Nunc tempus placidos tranquillo pecìore fenfus 
Promere, gaudentifque animi nunc edere figna. 
Fallor? an infueta quadam dulcedine laetus 
Euganeae regionis ager circum undique geftit? 
Impune autumni tellus haec frigorc primo 
Tangitur, aut fentit Phoebum ocyus ire fub undas: 
Arboribus large fuperant virefque comaeque, 
Necdum illis eft vifa valen's abiiflc juventa. 
Qiiin 8c dulce virens cafia, & fuaves hyacintlu, 

Lilia , 



* 
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Lilia, luteolaeque fragrantia germina calthae, 
Pallentcs violae cum purpureis amarantis, 
Atque alii, fobolcs Zephyro gratimma, flores 
Mire omant vernis jucunda coloribus arva. 
Frondiferum ipfe etiam ripas fuper & procul urna 
Medoacus pater extollit caput, infolitamquc 
Fronte oculis ac toto laetitiam explicat ore . 

Quid referam, claros manifefta ut gaudia Cives 
Blande agitent? Feftis tefta ignibus ardua lucent, 
Millena excelfis refonant de turribtis aera; 
Nil Patavi melius fuit umquam aut laetius Urbi . 
Quid referam, novus ut fplendor templifque, facrifque 
Fulguret? adjcclaquc renidens luce facerdos 
Quifque, minifterio magis ac magis afflct honores? 
Quid referam, quantum exlultent iila integra puris 
Virginibus clauftra, atque infontibus auéìa puellis 
Delicias uni Divino dantibus Agno 
Simplicitate , pudicitia, & candore nivali? 
Quid referam , doéìi quam eulta poemata vates 
Ingeminent, pergantque aeternis tradcrc chartis? 
Audio Tyrrhenalque fides, modulofque Latinos, 
Et fonitum regefque ducefque canentis Homeri . 

Ah ego mine fileam : femper filuifle deceret : 
Aoniis quid enim focietur oloribus anfer , 
Garrula vel, nidum quae tignis ntólit, hirundo? 

Sed fallo, vi ulia cohiberi poffe, putatur 
Ingens lactitia, ut fubitos effondere cantus 
Parcat: lactitia ingens effe nequit fine cantu. 
Quare hos, etti lnuniles, habeas Tibi Carole verfus , 
Illepidi donimi ruris ( nam rure canebam , 

Parvula 
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Parvula qua nobis etiam Deus otia fecit 

In toto femel acquirendis viribus anno ) 

Neu fpernas. Tenues Deus ipfe haud fpernit honores, 

Vel fcyphum aqua plenum, viduae vel pauperis afTes. 

Interca duce Te nos, Te aufpice, Teque magiftro, 
Ac Paftore, diu ( fpes eft laudanda ) fruemur. 
Erte lupi procul hoc, procul hoc efte ab Grcge fures* 
No£tes atque /dies vigilabitur . Infidiari 
Nil erit, & quatere audaci nihil impcte caulas. 
Fraudes hinc fubito contra, contra ibitur omnem 
Saevitiae motum, partemque aufumque nocendi. 
Nam ceu pracrupti curvo iub vertice monris 
Alituum regina tenellos provida natos 
Dum nutrit , fiquando ildem male fedibus auceps 
Immincat pullorum avidus; mora nulla parenti 
Sollicitae, nihil intentatum animofa relinquit y 
Horribili fcd nidum atque aera voce fatigans 
Unguibus & roftro fobolem tutatur & alis : 
Cura erit hic par, par lervandi fervor Ovilis, 
Non ftrepitu , non vi, at merito rationis & aequi; 
Namque ubinam pacis regnent felicius artes? 
Qtiod fi forte ovium vis morbida inhaeferit ulli, 
Haud umquam hic deerunt medicamina. Devius error 
Abflulcrit fi forte aliarti; perquirere, fumma 
Sedulitate, haud ceffabit labor improbus umquam. 
Antiquo fcd cnim Divinus tempore Pastor 
Edocuit noftrum hunc, 8c dia exempla reliquit. 

Ille gregem bonus ardenti curabat amore 
Rofcida mine tenerae ducens ad pafeua filvae, 
Nimc gelidas ( nimium fol quum flagraret ) in umbras, 

Pro- 
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Propter aquae rivos explendae nunc fitis ergo , 
Nunc aliis pecus ufque juvans acìifve modifve ■ 
Sed quoniam plerifque folet vitium omnibus ette 
Hoc ovibus, recìo ut de tramite faepius errent; 
Omnino centum ex ipfis, quas Paftor agebat, 
Nefcio quae. feu latta via, feu perdita iuxu, 
Deferuit focias, Cuftodi defuit ipfi. 
Quid faciat Cuftos ovium bonus? anne mifellam 
Negligat errantem? furiifque famique luporum 
Permittat capiendam, & terribili ore vorandam? 
Di meliora. Nihil ftudii, nihil ipfe laborum, 
Nil operae ullius mittendum cenfuit effe , 
Immeritam ut morti eriperet, vel cuique periclo. 
Quaerendae aéìutum fufeepta eft cura : novemque , 
Atque novem decies, deferta in parte reliclis; 
Jam fubit aeriae metuenda cacumina rupis, 
Jam dumeta per & faxorum fcrupea reptat, 
Jam nemora & faltus peragrat vallefque profundas , 
Jam genua aegra labat, nimio jam deficit aeftu. 
Qiieis fimul hac inftans, fimul & conatibus illac, 
Tantum tamque diu latebra quaefivit in omni, 
Ut demum amiflam follers invenerit. O tunc 
Pallori quaenam fluitat fub corde voluptasl 
Qiiae nova demulcent inopinaque gaudia peclus.' 
Ut laeta excedit . mente J utque haec indicat ore 
Tum exceptam ulnis, ac propria cervice locatam 
Blandus ovem , relegens propero veftigia greflu , 
Ferre domum fcfUnat : ibi & gaudere fodales y 
Et gcftire jubet, fauftas & reddere voces, 
Lactantique animo fìbimet gratarier ipfi . 

POESIE 
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DI JACOPO ANTONIO BASSANI. 

Nel? Anno focolare della liberatone £ IMOLA dalla Pejìc 
ceffata per favor di MARIA . 

Hi membranza cT orror piena e d' affanno , 
S' uom pentì come ogni alma piaggia allegra 
Feo trifla de V oftil fua infegna negra 
La cruda morte, oggi è centenni' anno! 
Ne' piani e menti , che qui 'ntorno ftanno , 
Cadde e languì natura opprefla ed egra , 
Spiga non v ebbe lieta , o pianta integra , 
Che T acque ammalò, e Y aure il crudel danno; 
E fe non che pietà de' noftri mali 

Strinfe Colei , che de la vita e madre ; 
Non vivea fopra V avo un fol nepote . 
Grazie , Donna del ciel , però immortali * 
Vi rendan nofeo, e dono noi devote 
Di pofteri ben mille e mille fquadrc . 

H L' Autore 
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■ 

L' Autore 
Occupato in feveri Jìudj defederà agio cC attendere alla Poefia . 

VErgini Dee , cui del mìo cor le chiavi 
Dieder già in mano i Fati, un anno è feorfo, 
Da che toh' io dal naturai mio corfo 
Tra ceppi gemo ingiuriofi e gravi. 

Nè refpirar <ìi Pindo le foavi 

Aure mai, nè mai ber mi lice un forfo 
D' Aonio fonte : ahi cor di tigre , o d' orfo 
Quello , a cui del mio mal forte non gravi J 

E pure altri noi cura, altri noi crede; 
Chi '1 condanna qnai colpa, o rio furore; 
Chi con onte l'aggrava, e me più fiede. 

Aita o Dive: a voi T infpira amore, 
La configlia pietà, dolor la chiede: 
Mia goftanza T ottenga , e voftro onore . 




Nello 
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Nello Jìcjfo argomento * 

IO fon s\ fianco (otto '1 rio fcrvaggio 
D' inculti fludj , e di barbariche arti ; 
Ch' io non fo bene , s* empier le mie parti 
Nè il comun fornir pofla. afpro viaggio. 

Ben vieni , o vergiti Dea , talvolta , e faggio 
M' offri d' Afcree dolcezze ; poi ten parti 
Rapida sì, che di poter fermarti 
Non dirò tempo, ma penfier non aggio . 

Onde nè de* miei guai alcun conforto, 
Nè alcun piacer di tua venuta provo; 
Ma di lor , e di lei n ho maggior pena . 

Deh gentil Diva, il cui amor mi ha morto t 
O non venir giammai dov' io mi trovo , 
O meco ftatti, o teco un di mi mena. 




H 2 Della 
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Della Vergine Addolorata. 






^^\Uella, che per bellezze uniche e fole 
\J Tutto già il ciél de V amor fuo fe pieno , 
Anzi sì piacque al primo eterno Sole, 
Ch' egli fua luce le nafcofe in feno; 

Oime! priva or di moto, e di parole, 
Scolorata il gentil vifo fereno 
Si forte in fondo il cor s' aurata e dole, 
Ch* ogni fuo fpirto ad or' ad or vicn meno, 

E non fo qual crudele acuta fpada 

No il corpo fol , ma le trafigge e fparte 
L' anima albergo d' incredibil male . 

O chiunque tu fe , che a quella flrada 

T avvieni , deh pon mente, e avvifa in parte, 
S' elTer può doglia a tanta doglia eguale. 




In 
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In lode di valorofo 
Cantore. 

Uri 

* 

PEnfier nojofi, acerbe cure e gravi, 
Che da' Teveri ftudj miei nafcete , 
No, credetelvi pur, voi non avrete, 
Per entrarmi nel cor, mai più le chiavi. 

Seco la fu , dove nuli' è , che aggravi , 
E tutto bea, le fi portò chi liete 
Far poria le infelici Ombre di Lete 
Con T Angeliche fue note foavi. .. 

Che certo in ciel finitamente afcefe 
Balatri jer , quando da me par ciò , 
E di la vienfi ognor che qui fi trova. 

Ivi è fua ftanza, ivi '1 bel canto apprefe 
Da lor, che gl'inni eterni alzano a Dio; 
E ufato è di cantar con etti a prova. 



6i P O Z S I È 



Ad un Cagnuoletto* 

• « 



CAgnuolin bella, che fcherzando vai 
Vezzafamente al tuo Signore intorno, 
E mille, quando ei parte, o fa ritorno r 
Segni di doglia, o di letizia dai; 

Que* vaghi modi or acerbettf, or gai, 

Onde ogni pregio tuo di giorno in giorno- 
A noi vien più gradito, in fe più adorno, 
V altrui dirne , ed il mio vincon d' affai . 

Nè cred' io già , che egual tra/tulio- darmi 
Potette il raro onefto pafferino, 
Cui Catullo ancor piange in si bei carmi y 

Nè la gattina illuftre, a chi 'I divina 

Petrarca pur fe onore in carte, è "n marmi. 
O caro o dolce a nobiL cagnuolino l 
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L' Autore 



Afflino da emicrania* 



Oimè i bei carmi! oimè le gravi e fchierte 
Profe vetuftc ! oimè T una e Y altr arte ì 
Oimè le greche , e le latine carte , 
Anzi le toiche pur mi fon difdettc! 

Un fier dolor Itruggemi il capo, e infette 
Le vie de' lievi ipirti, ond' ha ogni parte 
Senfo , e "vigor, già tutto a parte a parte 
Mi fpofla, e in punto di finir mi mette. 

Deh fìnifs' io. Che fe per me non fono 
Più i dolci ftudj, e '1 Fato ha sì difpofto, 
Che fommi a emetta ofeura valle ed empia? 

Padre del ciel, di chi ugualmente dono 

Son la vita, e la morte, oh fa eh' io tofto; 
Ma no, no' I mio voler , il tuo s adempia. 
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In lode di alcuni Giocatori di Pallone • 

OLimpio Giove, benché illuflri e belli 
Giuochi il gran Figlio a te facrafle; in cui 
JL' afprc guerre penfando , e gli onor fui , 
Feanfi i giovani Achei robufti e lineili : 

E benché, immobil forfè, or quefti or quelli 
Alfeo miraffe, a i cefti, e al corfo, altrui 
Vincere, e in lotta; onde di loro, e lui 
Ancora avvien, che molto fi favelli; 

Pur, poiché '1 pafTo a me per veder quefte 
Quattro coppie d' eroi fortuna relfe 
Al pallon franche invitte agili e prede; 

Già non cred' io, che tanto alcun valeffe 
Chiaro vetufto atleta. Ed oh tai fette 
Pindaro co' bei verfi ornar poteffe ! 
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A UN DONATORE DI GELSOMINI. 



NOn perchè sì gentile ramicella 
D' Iberi gelfomin, Signore, a noi 
Doni, che meglio altra fiata puoi 
Ornarne alcuna a Dio facrata cella: 

Ben ti ringrazio, perchè- onefta e bella 
Cagion mi porgi , ond' io ne' fiori tuoi 
Poflb a te , fe del vero non t' annoi , 
Vaga feoprir filofofia novella. 

Fiuta gagliardi e dolci fpirti : mira 

Candor puro, natia bellezza e fchietta, 
Di nullo mai fregio nè lifeio carca : 

Poi di : tal è nei lavor fuoi 1' eletta 

Schiera, cui feco a nome immortai tira 
Coftanzo, o il Cafa, o quel divin Petrarca. 
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A. S. E. N. N. 

Sul Problema de'Ricovrati: 

Se fin ptìi gioconda la rimembranza del pajfato 
o la fperan-za del futuro , 

IL dolce rimembrar le glorie voftre 
Tutti, Signor, nel ben pattato i guai 
Sommerge, e dice a me: non fia giammai 
Che obbietto più giocondo a te fi moltre. 

Pur avvien che con quello un altro gioftre 
Lieto penfìer gridando: meglio aflai 
Bear ti denno i nuovi aipetti e gai 
Delle future contentezze noftre. 

Io come fento il bel contrafto, allora \ , 
Dentro mi cangio, in goifa d' uom che afcolta 
Novella, che più Tempre e più! riftora. 

Nò s acchetali l'idee, tornali, dan volta: 
Qual più pofla, noi io: troppo finora 
Nel ìlio doppio gioir fta T alma involta. 




Plr 
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Per Monaca. 

S Tatti pur, (latti umile, alta Donzella, 
Recidi il vago crin , copri di bende 
Ofcure il vifo, onde Amor 1' arco tende 
Pronto a feoccar ben mille afpre quadrella. 

Mentre devota in folitaria cella 

T' afeondi , e facri ; al iommo ciel fi ftende 
Dirittamente, e il Re ftcflb n' incende 
V alma tua fiamma oltre le belle bella- 

Mifera, chi, amator baflb e mortale 
Scegliendo , fpera pur quetarfi il core , 
Il cor , che 'n (e tant' ardue voglie ferra l 

Che fon Crefi, od AugufH? e che mai vale 
A T infida Lacena il bel paftore , 
Ch' Europa tragge, ed Afia tutta in guerra? 



POESIE 



Per Monaca . 



CHe fai Claudia? che penfi? ov' è lo ftile 
Seguito in prima? u fon quegli atti adorni? 
Deh, fe pietà ci può, fa che in te torni 
L' onefto ufare , e il ragionar gentile . 

Rimembra il dolce flato e fignorile, 
Che ti feo chiara a gii onorati giorni 
Preffo Donna Reale: e fe ne fcorni, 
S' alcun d* invidia è punto iniqua e vile . 

LafTo ! nè mi pon mente , e di fant' opre 
Vaga folo, e de' fenfi alti del Cielo, 
Tutta in fe ftelfa, anzi in Dio pur raccolta, 

Staffi umilmente altera; e ognor le copre 
I begli occhi leggiadri un rozzo velo: 
Amor ne piange, ed io con lui talvolta. 
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Partendo per le Mijfioui dell' Indie 
Il P. Fulcheri.o di Spilimbergo Gesuita. 

Fulcherio, che vegg' io ? dunque dolente 
Lafci ogni amico? dunque il bel paefe k 
Non curi? ov' è T almo tuo ftil cortefe? 

- - • 

Cosi le dolci affezioni hai fpente?^ 

Deh a l' Italia , a* fuoi pregi , a' tuoi pon mente ; 
Qual miglior campo a gloriofe imprefe? 
Perchè mai ? quando? e come si t' accefe 
Rozza ofeura infedel barbara gente? . 

Mira poi , tutti mira in pianto e in lutto, 
La cara antica madre, i buon germani, 
Le gentili lòrellc , e i bei nepoti. ... - w . 

Ahi! ogni ingegno è nulla. Ei parte, e tutto 
E* in ciel filo i penfier , gli fguardi , ì voti , 
Ed altro fpira, che pur ienfi umani. 




Cele- 



Digitized by Google 



7 o POESIE 

CcUbrandofi la Fejla della S. Martire 
Venérosa» 

BEn può d'empio Signor, ben può ria voglia 
Cento afpri dardi e cento a le mie vene 
Far caldi, e far vermiglie indi le arene, 
E in brani tutta, o in polve quefta fpoglia. 

Ma qual fia mai forza crudel, che toglia 
Me dal mio ben? qual nembo atro di pene 
Che involi a me quel puro immcnfo bene, 
Quel , che , ognor faziando , ognora invoglia ? 

Si diffe Venerosa, e ferro, e foco 
Lieta foflerfe : alto di fe , di fpeme , 
D' amor , e d* ogni vera laude efempia. 

Venga or qual piti s* arretra , o la via teme 
Di gire al cielo; e cortei miri, e '1 loco, 
Cui tien donna in quel chiaro eterno tempio. 




A UN" 
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A un Signore 

■ 

< 

Dilcttantefi di Pittura, che lo avea regalato d' una 



Ritraete, Signor, vivi fembianti , 
Gli atti ombreggiando, e i fenfi a parte a parte 
Quando vezzofi e gai, quand'aiti e fanti; 

Cosi poteflì T altra divin arte , 

Cui tant' amo , ufar' io d' Aonii canti , 

E quei Covrano ardor, che a' fuoi comparte 

Febo per farli gir a ogni altro avanti; 

Felice il voftro gentil dono! io lui 

Dar vorrei nel mio ftil vanto si altero , 
Rime fpargendo inufitate e belle , 

Che la fama immortale, e V onor vero 
Deftar potefle , non dirò in altrui , 
Ma in Zeufi pur invidia, ed in Apelle. 



Santa Immagine. 





SCIOLT 
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CORFU' DALLE ARMI OTTOMANE. 

* 
t 

O Italia! o Roma! fe '1 valore antico 
Non raccendea la mia real Cittade, 
Quar riparo a le voftre alme contrade? 
Chi vi fcampava dal crudel nemico? 

Ogni ampia riva, ogni bel colle aprico 
Di mille ingombro e mille inique fpade, 
Qual per l' Unno furore a V altra etade 
Tutto lcorrea del gentil fangue amico. 

Vinegia noi fofferfe, e a i danni e a l'onte 
Voftre fe faldo impenetrabil feudo, 
La bella difendendo egra Corcira : 

Che il Trace già d' artlir e fpeme ignudo 

Gran duol portando e gran vergogna in fronte, 
Ne fuggi al cielo ed a fe ftelfo in ira. 



7* 

Sciolta 
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Per Vittoria ottenuta 
Da' Veneziani contro il Turco; 

CHe fento? che vegg' io? L'Ionio ferito, 
E l'Egeo d'ogni orror de' Traci fciolto; 
Sento il rio ftuolo parte in fuga volto, 
Parte a fervir condotto, e il più giU fpento. 

Veggio di Odrifie cento fpoglie e cento 

Le navi d' Adria ir cardie , u' tutto accolto 
E 1 il fior de' prodi; nè veder m' è tolto, 
De le Cicladi infide alto fpavento , 

Lune arfe , infrante prore , monti eftrani 
D' empj fconfitti al lido; e fconci, e rari 
Que' che piangon fua polTa eftinta e doma . 

O Duci forti, o magni Re Criftiani, 
Ecco fenno e valor: di qua s' impari 
Quanto a Vinegia debbe Italia, e Roma. 
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Sciolta Corfu 1 dalle Armi Ottomane. 



Enti! Vinegia, 



Ovunque il vero 
Valor fi pregia, 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 



Già frange e fpregia. 

Corcira il dica, 1 
Dov' or fa nido 
Tua gloria antica; 

E in ogni lido 
L' ofte nemica 
Ne terna il grido. 




L ardir primiero 
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a* y. e. 

Don Alfonso Varano di Camerino» 



Sofocle allor che gli alti cafi acerbi 
Sponea dogliofo a le Cecropie genti > 
Di pietà empiendo , e di terror le menti y 
Onde non unqua il duo! fi difacerbi; 

Benché de i carmi e de i penfier fuperbi 
Signor ci fofle , e per le vie de* venti 
Tanto fe alzafTe e i gravi eterni accenti, 
Ch' ogni altro ftile dietro a ^uel fi fnerbi r 

Pure, Alfonso, 1 non fo, s' egli già mai 
A la Demetrio tua lavoro eguale 
Facefle, o almen la fomigliafle rn parte: 

Tal detti lume a gli onorati guai, 
Tal ivi ferve nobir eftro, e tale 
Ange, e diletta ognor mirabii' arte! 
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Al Signor Antonio Vallisnieri. 



Vallisnier, poi che tante ofcure cofe 
Si novamente rifchiarando vai, 
Che '1 nome tuo là innalzi, ove non mai 
Giunfe quai pia i gran veri difafcofe, 

E poi che di natura le operofc 

Leggi alme fveli, & il perchè ne fai, 

E in carte molto, e in mente più fcritto hai 

Del Mastro eterno, e di quant' ei compofe • 

Dimmi quale , a me occulto , in me valore , 
Qiial fia lode, o virtù, per cui già fianco 
Non fii, come non fe' , di farmi onore. 

Ma certo il tuo faver parrà qui manco. 

Non è in me pregio, e te n' inganna amore, 
E '1 coftui vezzo non Icoprifti unquanco. 




Al 
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Al Signor Francesco Degli Antonj 

Rifpofla. 

SIgnor mio caro, in folitaria arena 
Non fono io già, che fempre in quefta parte 
Voi veggio, anzi pur tutta a parte a parte 
L'alma fchiera, cui Febo a gloria mena. 

E fento, o fentir parmi , d' alta vena 
Trar voi rime leggiadre, e si beli' arte 
Uniti oprar, che a me pur fi comparte 
Col defio di feguirvi ardire e lena. 

Onde qui, dove ben nate erbe adombra 
L' arbor vittoriola , e dolcemente 
Vago augellin cantando m' innamora, 

Rifpondo a i voftri carmi; e la grand' ombra 

Di quel , eh' Arno , e Valchiufa , e il Mondo onora , 
Penfo aver meco, e a' cenni fuoi por mente. 
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Al Signor Bali 1 Gregorio Rei 

■ 

Pe Salmi da effa in rime tofcane tradotti 

Fndaro , Anacreonte , e Saffo , e Alceo , 
E quegli onde pur vive e fpira Achille, 
Tai di gloria Febea fparier faville , 
Che ardente Grecia ed immortal fi feo: 

In Maro, in Fiacco, in Catullo il Tarpeo 

Fonti ebbe , e in Albio , da' quai vien che ftill 
Di di 'n d^ nova in mille carte e mille 
Dolcezza , eh' ogni cor leggiadro empieo : 

Che dovrei dir de V onorata ferriera, 

La quale i Cigni d' Arno ha per fuoi duci r 
E 1' Attico , e '1 Roman vince di molto ! 

Ma poi che , Redi mio , si ne conduci 
Per* Tofche note a Y Ebrea cetra altera , 
Ogni altro canto a me pare afpro e incolto. 
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Sopra lo Jìejfo /oggetto. 

■ 

A GÌ' Inni, Arno gentil, che le tue fponde 
Empion del novo altiflimo concento, 
Il bel Giordano in altra etade intento 
Dolce applauder folea col fuon de V onde : 

Ora ei fangofe arene ed acque immonde 
Pien di doglia volgendo e di fpavento 
Solo a i mugiti del Biftonio armento, 
E de le fere agli urli egro rifponde; 

E Regi pari a quei eh' egli ebbe allora, 
E fommi Sacerdoti, e fommi vati 
Efler veggendo tuoi, fe n'ange, e plora. 

Tu di tua forte godi , e '1 Ciel , che dati 
Ha tutti a te si rari pregi adora, 
E faggio temi il vario ordin de' Fati . 
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Al Signor Giovanfrancesco Upezzinghi. 



Ed è oggi , c fempre fu , 
Deh mi di cortefemente 
Se al ver giunga o no mia mente 
Che ne i dolci verfi e teneri, 
Onde va chiaro il tuo ftil , 
Mille grazie e mille veneri 
Poflan far gara gentil, 
S' alcun' è , che noi {"ottenga ^ 
A le Mufe in ira ei venga . 
Ma, che poi si Anacreontici 
Sienvi e' modi, ed i penfier, 
Ch' ogni fcherzo , cui raccontici 
Abbia a farne traveder ? 
E il tuo dir, eh' etrufeo udiamo, 
Dubbiam pur, non fia di Samo? 
Eh , Signore , o rime donami 
D' altra vena, e d' altro fuon , 
O , fe ciò non fai, perdonami, 
Io dirò, che tue non fon; 
E che in tofche voci conte, 
Le ti detta Anacreonte, 




Tpezzinghi gentilimmo, 

II cui cuor d' ogni virtù 
Raro albergo giocondiflimo , 



Tradii- 
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Traduzione dell' Endecafillabo 

Di Catullo 

• • * • • r* 

£)uoì dono, lep'tdum novurn libsllum l 

• . ì : \ 

CUi dono il novo Libricciuol piacevole, 
Tette pulito con 1' afeiutta pomice ? 
Cornelio , a te : che ben cri tu Iblito 
Penlar, mie baje alcuna cola fodero, 
Fin d' allor quando ofafti uno fra gì' Itali 
Ogni etade fpiegar pur in tre pagine, 
Dotte, Giove immortali e fatichcvoli. 
Perchè te' il librettin , che eh' egli fiali , 
E qualunque. Il quo! tu, fovrana Pallade, 
Deh fa si , che ci viva oltre ad un fecolo • 

Traduzione dell' Endecafillabo 

Di Catullo 

Lugete o Venera , Cupidinefque . 

Piangete, o Veneri, 
Piangete , amori , 
E voi più teneri 
Leggiadri cori . 
Il Paperino 

Di Lesbia un rio 

L 
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Fatai dettino 
Lo fi rapio. 

Augellin raro, 
Delizie fue, 
Che a lei più caro 
De gli occhi fue» 

Che qual' infante 
Amabii prole 
La madre amante 
Conofcer fuole; 

Tal dolce ameno 
Lei conofeea; 
Ne dai fuo feno 
Mai Ci togliea; 

Ma favellando. 

Già per la gonna . 
Sempre piando 
Solo a Madonna r 

Or va infelice 

Pe '1 cammin bruno 
La, onde fi dice 
Non torni alcuno» 

Ah male bolge 
Valli d' A verno > 
Cui tutte involge 
Il bujo eterno, 

Voi maL n' abbiate,, 
Che 'nvidiole 
Tutte ingojate 
Le belle cofe» 



Paffèr 
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Paffer sì bello 

Tolto '1 m' avete! 

Oh r atto fèllo , 

Di che ree ficee.' 
Ed oh feiaurato 

Te , per eui s' ange , 

Patte re amato, 

Lesbia, e ti piange. 
Per te le avviene, 

Che turaidetti . 

Rotteci tiene 

Mefta gli occhietti. 

Ad un Uccellino • 



Che volando, 
E cantando, 

Te ne vai di vetta in vetta; 
Vienimi J n grembo, e qua ti pofa. 
Gentil cofa : 
Vo' mirarti , 
W laudarti , 

Che fé* pur bella e giojofa ! 
Quegli accenti si canori, 
Que colori, 
La fnellezza, 
L' accortezza 

Tutto è lieto, e vai tefori . 

L 2 




Eh . pennuta macchinetta , 
Mufichetta » 
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Ne perchè fcherzevolmentc 
Di repente 
Ti appellai , 'i 
Fia già mai, 

Che contratti al ver la mente. 
Tu fej viva, e in dolci modi 
Vedi, & odi; 
Anzi pure , 
Tra tue cure V ' 

Speri, e brami, e temi, e godi. 
Ma qualunque del tuo petto 

Novo affetto 

Fuor fi moftri, 

Tutti i noftri 

Senfi colma di diletto. 
Dolce fcherzi, dolce voli, 

E rivoli , 

Se gioconda 

Verde fponda, ■> 

0 frefe' aura ti confoli . 
Dolce canti il vivo ardore, 

Quando amore 
Novi fpirti 
Fa fentirti , 

E nov^ elea e foco al core . 
Dolce piangi la ria forte, 
Quando morte 
Cieca e dura 
A te fura 

1 Figliuoli , o la Con forte . 



In 
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In Morte del Cardinale Piazza. 

OTe, Giulio, felice. 1 ora che '1 Sole, 
E gli altri tutti , e il ciel fott' a' piedi hai , 
Non pur Roma, e fue glorie, onde già ridi. 
Ma quante genti , e quanti ftranj lidi 
Dovran di tua partita tragger guai.' 
Certo d' alme virtudi uniche e fole 
Fu in te il fior primo: or quando avrà '1 fecondo 
Germania, e Italia, anzi l'Europa, e il Mondo? 

Alla Signora Contessa 

Luigia della Rosa Bernieri. 

L' Umil donuzzo mio, 
Ufato, e fenza lagrime guftabile 3 
Madama, a voi ne vien. 
Se Tedefco fofs' io 

A le ferite , e a gli ardor bellici abile 
Vi donerei del (" ) Kren , 
Kren oftico igneo rio 

Ne' di folari tutti intollerabile 
Ventiquattr ore almen. 
Deh non ferbi per Dio 

Sì 



( a ) A Colecchio villa de' Signori Marchcfi della Rofa f Autore avea attag- 
liato del Kren in tavola. 
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Si mordace e focofo Vegetabile 

L' Italico terren. 
De la Piata oltre al Rio 

Mandifi , o 'n qualche piaggia inabitabile 

E fcevra d' ogni ben . 
Se pur con quello il fio 

Quel C*) Volpe in Tua rapina fermo e (labile 

Pagar non debba appien. 

Sopra un gentil 
Figlioletto di Casa Isolani Bolognese. 

P Enfier leggiadri e gai, 
Che alla mia mente intorno 
Gir volando ufi liete, 
E fpeflb a lei chiedete, 
Chi far piacciale adorno 
De' voftri eterni rai, 
Prede or prefe ella abbia voftr ali : forfè 
A fegno più gentil mai non vi feorfe. 
Il vezzofo almo Infante 
Del magnanimo e faggio 
Mio reale Alamanno 
Si nacque , oggi è quint' anno . 
Tien più alto il viaggio, 

Lieto 



( b ) Il P. Giufeppe Rocco Volpi Gcfuit.i avea di qiie' giorni condotto al No- 
vi /iato della Compagnia di Gesù in Roma il Signor Marchete Giulio della Ro- 
fa hatello di qucila Dama. 
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Lieto fol fiammeggiante , 
. E ammiri quello e quel!' altro emifpero 

Farfi più. lungo il à\ fefto ed altero . 
O altero o fefto die! 

Degno che Claudia il tenga 

Segnato de* brillanti 

Suoi più fini diamanti! 

Degno che a ornarlo venga 

Giù per l'aurate vie 

Del puro aperto ciel la gibja e il rifo: 

Tutto già il regno lor nofco è divifo. 
Vaghi innocenti Amori, 

Grazie cortefi onefte , 

Dinanzi al bel Fanciullo 

In danze in giochi e fette 

Ite fpargendo fiori : 

Che non fur mai si rari pregi e molti 

Ne in Aftianatte, ne in Afcanio accolti. 
A' bei modi leali 

Al parco amabil fuono 

D* aurea voce, alle membra 

Si adorne, un di lor fembra 

Che la fu al divin trono 

Fi fi ognor ftan fu T ali . 

Veggo già, il veggo, a la fiorita etade 

Tutte aver corfe de l' onor le ftrade • 
E il fa ogni Cipria riva, 

Quale a lui «nelle vene 

Ferve fignoril fangue . 

Già memoria non langue, 

Anzi 

1 

1 
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Anzi oggi pur avviene, 
Che fe ne canti e feriva • 
E in mille carte il prode Lufignano 
Gran luce aggiunge al bel nome Isolano. 
Sallo il Tevero, e il Reno 
Di che erand' Avi illuflri t 
Gli precorre la gloria. 
Mai di famofa iftoria 
Per lungo andar di luftri 
Il poter non vien meno: 

Mai non muor chi ben viffe : han le beli' opre 

Cola in fe, cui 1' obblio giammai non copre. 
Creici, egregio Bambino, 

Cara di virtù fpeme , 

Creici, e alla tua pon mente 

Prifca onorata gente; 

Mille alti efempi infieme . 

Ne ti offre il buon dettino: 

Pur non ha mai , che d' emular T immago 

Del chiaro Gf.nitor fii tu men vago. 
In lui ienno e valore, 

Maeftà e cortelìa, 

Tutti gli oncfti ftudi , 

Tutte 1' alme virtudi 

In dolce compagnia 

Stanfi, e len fj.nno onore: 

Chi mai favor del ciel più larghi ottenne? 

E fia qualunque a fama eccella venne . 
Ma! e la Madre? o beato 

Figliuol, fe i gravi interi 

CoAu- 
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Coftumi, e '1 viver fanto 
Di lei pur fìa tuo vanto! 
Donna mai non ifperi 
Levarfi ad alto flato 
Di gloria vera , le , come cortei , 
Forza non faccia al regno de gli Del. 
Intanto o Grazie, o Amori, 
Puri Amor, Grazie onefte, 
Appretto il bel Fanciullo 
Lume voftro e traftullo, 
In danze in giochi e fefte 
Ite fpargendo fiori: 

Tempo verrà che miglior palme ei mieta. 

E/Ter potefs' io allor il fuo poeta. 
Oh con che arditi carmi 

Sveglierei Battro , e Tile ! 

Oh quale al nobil volo 

Scioglierei d' inni ftuolo! 

Già il Pindarico ftile 

Sento ne V alma entrarmi, 

Il qual certo avrà cofc uniche e fole 

Da recar feco oltre le vie del fole. 
Nafce dai forti uom forte, 

Ed è ne i pardi fnelli, 

E ne i leon più ardenti 

La virtù de i parenti: 

Nè mai colombe imbelli 

Diè per figli rea forte 

A quel feroce augel, che pronte e nove 

Prefenta ognor Y afpre faette a Giove . 

M Canzon , 
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Canzon, fe ad Alamanno, 

E a Claudia piacer vedi i fenfi tui , 
Vanne pur lieta, e non curar d 1 altrui. 

Per le NoTgg 

Della Signora Co. Sabina Conti 

Col Signor Co. Luigi Trissino. 

NO, Sabina gentile, 
Non perchè il vifo voftro, 
Neve pura, e dolce olirò, 
Guerreggi, e vinca ogni iplendor fimile, 
Qual già, mentre eh' ardea 
Di lei, tutto in cor ligio, 
Quel buon giudice Frigio, 
La poflente di Cipro invitta Dea; 
Nè perchè molta iftoria, 
Dipingendo i vouV avi , 
Carchi d' onor e già vi, 
Riceva, più, che non comparte, gloria; 
Nè perchè aratri mille 
Fendano a voi '1 terreno, 
E voftri alberghi fieno 
Gì' indorati palazzi, e le gran ville: 
Brina al fol, nebbia al vento, 
E cera fono al foco, 
O di fortuna gioco , 

Beni, onde l'empio ancor fen va contento: 

Quinci' 
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Quinci' io per quefto folo, 

Ch' ogni virtù più degna 

Entr' in voi vive e regna , 

Saggia Conti , per ciò v onoro c colo . 
Virtù non foffre danni; 

Quale fcoglio in tempefta, 

Ferma ed immobil refta 

Incontr' al rovinofo urtar de gli anni . 
Tal in voi fta valore, 

Prudenza, cortefia, 

Modeftia , leggiadria : 

Chi vide miglior mai regno d' Amore ? 
E ( quel , che tutt' i pregi 

Erge ad immenia (lima ) 

TX ogni penfìero in cima 

Vi fiede amico il Re fommo de i regi. 
Però fclamo affai fpeflb, 

Luigi avventuroiò 

Oltra qualunque Spofo 

Abbian le Mufe, o i Fati in alto metto! 
Coftui dianz i Tirreni 

Velivoli ampli fpazj , 

E gV Ionj, e i Carpazj 

Del chiaro nome Trissino avea pieni I 
Se ufeir da gli alti legni 

Non dovea si repente; 

Mifera la rea gente 

De i barbarici d* Alia, o Libia, regni I 
Ei di Bellona e Marte 
A le terribili opre, 

M 2 Ch* ob- 
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CK obblio già mai non copre , 

Magnanima volea certo aver parte. 
Pien di fenno, e cT ardire 

D' encom j ,. e lauri adorno , 

Certo fcagliava un giorno 

Sovr' Algeri , o Bifanzo eftrerae V ire : 
Quale già fu i Filifti 

David; e pria Sanfone ; 

Od il fier Gedeone, 

Quand' Amalèc , e Madian feo trifti . 
Ma poi eh' altro dettino 

Svelanci amiche ftelle; 

Per imprefe più belle 

Più largo forfè qui s' apre cammino* 
A' figli ed a i ne poti 

Serba fovente il cielo 

Prove maggior nel zelo, 

E ne l'altre paterne, o avite doti: 
Onde pur vien, eh' avanze 

In arti uniche e fole 

Tal gloriola prole 

Augurj, cfempli, defili, fpcranze. 
Vinto ornai Giorgio, vinti 

O veggio, o veder panni 

Qual per lettere, ed armi 

N' andar di quello e queft' alloro cinti 
Venite , onefti Amori , 

Venite, Grazie onefte , 

In danze in giochi e fefte 

D' amaraco qua e là fpargete fiori . 
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E gelfomini , e rofe , 

E jacinti, e gionchiglie 

Di piaggia Ibera figlie , 

Non fenza carmi, e cetre armoniofc. 
Venga 1' alma Donzella, 

Man porga al Ca vallerò, 

In atto umil altero , 

„ Santa faggia leggiadra onefta e bella. 
Qiial di vite fua cinto 

Verd' olmo in verde riva; 

Lieto con ella ei viva , 

Tutta Tempre d' amor la mente avvinto . 
E a lui de V aurea pianta 

Dia '1 ciel frutto giocondo: 

Vicenza, Italia, il Mondo 

Tal pregio avran, quale anco non fi vanta 
Voglio, che in grembo a T Ava 

( Inclk' Ava Pompei, 

Germe di Semidei, 

Sott' a' quai terra e mare un tempo flava ) 
Marcantonino, od altro 

Alessandrin vivace , 

Qual de* vezzi più piace , 

Faccia; e fia 1 farlo tra feraplice e fcaltro : 
Sì che '1 piccolo vifo 

Quinci a la vaga madre, 

Quindi a 1' egregio padre 

Volgendo, ambo diftingua un vario rilo, 
D' eù. pofcia in etade, 

Su le domeftich' orme, 

Quali 
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Quali e quante avran norme 
Per correr tutte dell' onor le ftrade ? 
Ne fia, che loro manchi 
Buon voler, né coniglio ; 
O fatica , o periglio 

Nel fender elettro gli atterrifea, o fianchi . 
Da purgate forgenti 

Di perenne alta vena, 

Cui margo illuftre affrena, 

Rufcelli n' efeon limpidi e lucenti . 
Nafce da prodi uom prode, 

Ed è ne i buon deftrieri, 

E ne i leoni alteri 

De' valorofi genitor la, lode; 
Ne mai nume finiftro 

Colombe a guerra inette 

Per figlioli non dette 

Al forte augel di folgori miniftro . 



Quantunque quefta , e 1' antecedente canzone fiano tra fe fimiJi più f or r e che 
mtales dteet cflt Jcrom ; nominano li è giudicato , che non difpiaccrà a' lettori. 
1 averle ancndue intere. 1 lclwn 
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Per Monaca. 

OCofe al Mondo ignote, 
Gaudio, letizia, e pace j 
Come trovar vi puote 
L' uman defio fallace? 
Cosi dicerti, amabile 
Accorta Verginella, 
E non tardarti a chiuderti 
Entro folinga cella. 
Allor , qual dolce nembo 
Su T arido terreno 
A Te difcefe in grembo 
Spirto di gioja pieno- 
Ne per pietà volgare 
Curarti un guardo folo 
A quei che 1 rifo cercano 
Intra gii affanni e '1 duolo. 
Ahi.' Ne littor fuperbo 
Coi fafei confolari, 
Nè ben tenute a ferbo 
Ricchezze appo gli avari 
Quetar non ponno il mifero 
Fiotto degli egri affetti, 
O le cure che volano 
Intorno agli aurei tetti. 
Già Te non tocca il danno 
Delle ftagion nemiche, 
Se per li campi fanno 

Rare 
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Rare ondeggiar le fpiche; 
Onde timor d' inopia 
Lafci eh' altr' alme aggravi 
Quando i plauftri non gemono 
Di molta Cerer gravi . 

Nò il placido fembiante 
La grandine fcolora 
Sovra i tetti fonante: 
Ben fc n affligge e plora 
Il Vignajuol follecito, 
Che delle care viti 
Mira il buon frutto perderfi, 
E i fudor fuoi fcherniti. 

Tu fai che nebbie, e venti, 
E foco, e nevi, e gelo 
Stanfi al gran cenno intemi 
Di lui che regna in Cielo: 
E pur s ode che mormora 
X/ audace cor umano , 
Benché liev' ombra e polvere.' 
Ma il contraltare è vano. 




COM- 
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COMPONIMENTO 

Recitato in una folenne adunanza 
Degli Accademici Forcati <t Arezzo l 
INVITO A LODAR D l 0 
Al Signor Bali' Gregorio Redi 
Principe dell' Accademia. 

POnno i verfi dal ciel 'trar giù la luna: 
Ponno le profe oprar meglio e di più. 
V è qui nei fuo più fcelto fiore accolta, 
Redi , la dolce tua patria gentile , 
Quella, cui fe latino è il fuo bel nome, 
Gliel diero le fante are; ove fia greco, 
Gliel diè migliore f im mortai virtù . 
Or che fa V alta Donna ? Donna un tempo 
Di terre ampie, e di nobili provincie, 
Al Sabino e al Roman fuperbi in pregio, 
Che fa qui nel fior fuo tacita e cheta? 
Da' miei , da' tuoi , da* noftri detti pende . 
O merto» o forza dell' ornato dire! 
Bianchi deftrier fpumanti , aurato carro 
Vinte cittadi effigiate intorno, 
Regine e re di fervil ferro onufti 
A la gran pompa trionfale innanzi 

N Tra 
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Tra cento banditori, c trombe cento, 

E calca immenfa, e liete voci, e plaufi 

D' ìnnumerabil popolo infinito 

Foran gioja men bella, e minor vanto: 

I corpi la , qui Y alme fignoreggianfi . 
Gentil mio Redi , lode meco porgi 

Per quefto, e pe' tant' altri beni e tanti 

A quel Ben primo, onde ogni ben difcende. 

Senza il favor di lui qual' uom , qual gente, 

Qual varrebbe tra quei, che più s'indiano 

Angelici, Cherubici, Serafici, 

Prima corte fuperna, ignudi fpirti ? 

Ahi fenza tal favor tutti faremmo 

Quali terra fenz' acqua , óve nè germe , 

Ned erba falliti fera, fiore 

Capo non erge mai : tutti faremmo 

Come farebbe fenza raggi il fole, 

Come farebbe fenza fole il mondo, 

Come fenza figure, e lenza moti 

Sarian le mille maraviglie e mille, 

Onde ornano natura ì corpi e 1 vano. 
Ma ve' Dio n' avvalori , ove la forte 

Sua man ci (tenda , e ftiafi nofeo , e nofeo 

Arcanamente adopri; o quali o quante 

Splendono a quella ed a queir altra etade 

Da naturai virtù non nate imprefel 

Di Levitica tuba il fuon devoto, 

Senza arieti, o catapulte, o fochi, 

Nè verun altro marzial furore, 

Mura , torri , citta , rocche fmantella . 

Debile 
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Debile paftorello, inerme donna, 
Fragil maicella di giumento vile 
In poco andar di lievi ore volanti 
Qui atterra, la (configge, altrove annichila 
Giganti, e capitani, e interi eferciti. 
Quegli ad un cenno il mar divide, e i falft 
Flutti ritiene alto fofpefì in guifa 
Di criftaliine gran parieti doppie, 
Per mezzo a cui lieto Ilraello varca 
» Intatto le perfene, alciutto i panni; 

E fu queir altra poi riva falito 
Tutte annegar ne' rinferrati gerghi 
Mira di Faraon l* audaci fchiere . 
Ahi fpettacol tremendo! armi, ed armati, 
Cavalieri, e cavalli, afte, e bandiere, 
Elmi, e loriche, e molto argento, e molto 
Oro lucente ondeggiano qua e W. 
Quelli lui fin della diurna obbliqua 
Carriera , onde abbiam noi luce , e colori , 
Al fommo fiammeggiante aureo pianeta 
D' immenfi rai non eftinguibil padre 
Invariabilmente a correr nato, 
Novi drizzando inufitati accenti ; 
Sta (dice) o fol, ftattene immoto, e contra 
Di Gabaòn V ore n* allunga e '1 giorno : 
E il fol quafi configlio e fenfi avefle 
E a i facri detti ubbidiente affetto, 
Il fole a voce tal fi ferma, e '1 giorno 
Fatale e le fatali ore allungando, 
I corfier' ignei e L' igneo cocchio arreda . 

N 2 Gran 
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Gran Dio, chi fra gli dei fimile a te? 

Bali' mio dolce, Lui lodiamo, a Lui 
Sacriam la mente , 1' animo , la vita : 
Ogni noftro bel pregio è pregio fuo. 

Qiiant" a me , poi che i fier del capo angori , 
Perenne già mia pena, ora non più 
( Grazie immortali a voi coppia felice 
Di rari augufti intemerati Genj, 
CW oggi fiete la fu garzon celefti , 
E alcun tempo qui fofte Angeli umani, 
Gentilmente di fpoglia fral coverti, 
Carchi no, come noi, Gonzaga, e Kostka , 
Grazie immortali a voi: dacché, qual partefi 
Dopo gli orror, le ftragi, e i tuoni, e i fulmini 
Procella adra feral del purgato aere; 
Cosi gli antichi miei dolori orribili 
Dal capo un d\ , voftra mercè , partendoti , 
Lafciate han pur queft' alme fibre artefici 
E de T ingegno, e del furor poetico, 
Ne mi tormentan più gli eletti fpiriti , 
Onde ogni parte viva o lente , o muovefi ) 
Io tra divini e angelici favori 
Non incolume fol, ma lieto e baldo; 
Qual tuono in rota, che s aggira e voi ve 
Largamente a 1' intorno, e falc, e feende, 
E s avanza , e s' arretra , e la ritorna 
D'onde prima partio, valli, e montagne, 
E bofehi, e felve , e chiufi laghi e aperti, 
E gran pianure rifuonar facendo; 
Tal' io con voce or placida, or terribile 

Rimbora- 



Digitized by Google 



DI JAC. ANTON. BASSAN1: 101 

„ Rimbomberò da 1' Alpi al Mare Jonio , 
£ tutta al cielo inviterò 1' Italia : 
Non mancano al dir mio (oggetti eccelfi; 
Alta è la vena e larga; onde a gran fiumi 
Scorron divinamente, ed ogni core 
Ed ogni anima inondano da Y una 
Ovver da Y altra eternità fgorganti , 
E promefle, e minacce, e premj, e pene. 
Tu che ben puoi, dotto mio Redi, adopra 
Similemente a fimil fine augufto 
Ora 1' eburnea cetra , or la fonora 
Eroica tromba: ben noto è che 'n tua 
Chiara magion vetufli allori e nuovi 
Verdeggian iempre, e che tuttora intorno 
( Per tacer quel che non ben nato ancora 
Intra le rime tue nafecndo va 
Diffidi venerabile ftupendo 
D' eterni rai d' eterni ardori pieno 
Ebraicolatintofco lavorio , 
Non fo fe più Davidico, o piti tuo ) 
Già, fenza ciò, da preflò, e ancor da lunge 
Noto è che fera e mane a te d' intorno 
Stanfi fu le lor pitte ali leggiere, 
E ad ogni accennar tuo l'aria fendenti, 
Madriali, Sonetti, auree Canzoni, 
Inni fonanti, e Seftine, ed Ottave, . 
E maeftofi Carmi fciolti, e tutte 
L' Afcree dolciflìm' arti, eh' io non fo . 

Al 
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Al Signor Marchese Piermaria, della Rosa . 

Mio gentil Rosa, deh dimmi: che fa. 
Il noftro gran Frugoni? Si pafc' egli 
Più di noftr aura eterea? o pur n' è gito 
A le più belle e tanto miglior piagge 
Del cheto Elifio ? ovver fopra ogni fpcra ? 
Eh bene il fo , ne tu negar mei puoi : 

Egli è ancor tra mortali , ed è corti . 
Ma quelle cento gloriofe Ottave, 

Ad ogni Omero invidia, e ad ogni Orfeo y 
D' eterna luce ardenti, e d' un fot nome 
Superbe più, che non farian per quanti 
Ne cantò Grecia^, ingranditrice ardita 
Pur di cofe non grandi; ah quelle cento 
Sacre veraci alte e fonanti Ottave 
Si eccelfamente il buon vate innalzaro, 
Con forti ale dal baffo pian fuggenti , 
Che non pur me volgare cola e fcura , 
Ma fdegna ei forfè , o pon certo in non cale 
Qualunque fia gentil fublime obbietto, 
Tranne queir un , che a bei carmi felici 
Immortale arduo fegno egli fi pofe, 
Magnanimo e reai Signor cortele , 
Onor d'Italia, e voftro novel Tito. 
Cosi quel fiero augel, che 1' infiammate 
Folgori a Giove in man dicefi porga, 
Se avvien che '1 guardo alteramente fermi 
Ne la, ad altrui non lopportabil, fiamma 

De 
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De T aureo infaticabile pianeta, 

Che '1 mondo fcalda , e i di governa e V ore ; 

Ivi a mirar fi fifa, e il fole folo 

Vede e contempla, e ne bee raggi e foco, 

E in tutto par, che rimirare altrove 

O non fappia , o non poffa , o Y abbia a fdegno . 

Al dolce e gentil Signore il Bali 1 Gregorio Redi. 

PErò eh' io non ho Mufe che gualoppino 
Snelle fu e giù per 1' Appcnnin leivifero, 
Dirò femplicemente quant' occorremi , 
Senz' altro meflb, in mia pedona propia; 
Come da fe chi non ha fervo fervefi . 
Dunque , Signor , in prima vi ringrazio 
Cosi de la cortefe voftY epiftola, 
Come de' faufti , eh' ella efprime , augurii . 
Poi tante vi ripriego dal ciel grazie 
( Non pure ne i vicini Di 1 Santissimi, 
Ma in qualch' etade eh' a fucceder' abbia ) 
Quante il voftro bel cuore, il nobil genio, 
La chiara mente, e i buoni ftudj menano, 
E foprattutto la fida amicizia, 
Che immobilmente vi fta in petto, e regnavi, 
Ne per anni vien meno , o per diftanzie , 
Che i monti , e i piani , o i fiumi a noi frappongano : 
Deh virtù degna di migliore fecoloi 
Indi de le fpietatc a V uva grandini, 
E de 1' ardente ulivicida Sirio, 
E de r infefta a' buoi ria peftilenzia , 

E de 
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E de 1' ofte che fverna , alto condolgomi : 
Come, poco ha, l'ho fatto con Antonio 
Mio frate oppreffo da fventure fimili, 
E men , che voi , guernito di dovizie . 

Ma pur in parte ora il faper confolami , 

Ch' uom di virtute, come Voi, non povero, 
Dà legge a i cafi avverfi , non ricevela . 
Qual guerrier prode, che ben mille orribili 
Spade contro a fe volte urta e difordina, 
E col gran fenno, e colla man fulminea 
Combatte si, che le rovefeia e fpargele. 

Ben mi dorrebbe affai , fe d' arte medica 
Nel ver le fluide parti, o pur le folide . 
Del gentil corpo voftro abbifognaflero ; 
Che non faprci ( vel giuro ) a cui commetterle 
Per farne cura certa , e rifanarlevi . 
Ahi cruda morte, che lo Zio dottiffimo, 
Benché degno di fempre e fempre vivere 
( Ciò permettente il Re sommo de' fecoli ) 
Gli poterti fuperba un giorno togliere, 
In vendetta di quella , che da V orride 
Fauci e* ti tolfe, turba innumerabile, 
Tofco Efculapio, ed Aretino Apolline! 

Ma intanto, Bali' mio, deh tu confervati, 
Anz' in falute ti rimetti , e 'n florido 
Stato di vita umana alma piacevole; 
Se vuoi eh' io pofla a la Città d' Antenore 
Portarmi lieto; e lieto a lei, che affettami, 
Spiegar di Dio gli alti voleri , e 1' ottime 
Strade moflrar che a Gioja Eterna menano: 

Siccome 
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Adoprat' ho con fermon brevi e facili , 

Quas' in anticipate fcaramuccie , 

Ch' a la quarefimal guerra preludano : 

Oh penfier fanti! oh fanti affetti ! oh ftorie 

Divine] oh ragionari ampli teologici! 

Pur bene, Redi mio, quelli difgombrano 

Da' noftri capi 1' infelice nebbia , 

Che '1 reo feminator delle zizzanie 

Sofpinge in fu dalle paludi Stigie! 

Bafta : n' andrò ( quivi fon chiefto ) a Padova ; 

Già forze a me non mancano corporee: 

Cosi m' inveita fpirito appoftolico, 

E diva fiamma, che lampeggi e fulmini, 

A prò de' viziofi, e contra '1 vizio. 

La ti farò, qual fempre, ed ovunqu' efl'erti 

Io debbo, e voglio. Tu, come fai, amami; 

Che di ver , quant' io polfo , corrifpondoti . 



A i du' amatori de la buona Fifica, 

Tiene, e Tortosa, fuoi Cittadin' incliti, 
Quel Poeta e Orator Vicentinveneto , 
Detto comunemente il Prete Jacopo. 



Eracemente , o de i Vicentin giovani , 



Siccome qui (*) le fere di domenica 



Da Napoli , 7 dì dopo a San Grtfojìomo ~ y 
Del fmecentrentoti oltra ti mille fimo. 




Tortosa, e Tiene, fcelto fiore gemino 



O 



( S' io 



( a ) Ferrara 
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( S' io voglia, coni' i' vo' , qualche notizia 
A voi di me per buon affetto ferivo re ) 
Incominciar non fo fuorché per flebili 
Scìamazioni , ed alte querimonie : 
Nel fine alcun penfier farà forfè ilare. 
Ahi fello ed inclemente ciclo aereo J 

Ahi terra limacciofa e rotta e fdrucciola! 

O funefte marine efpofte a 1 Barbari! 

O venti , o brine , o nevi , o burroni empii ! 

0 colle, a cui bugiardo nome predano 

1 vaghi ( non fua ftirpe ) allegri germini.' 
O rie cadute or di cavalli debili, 

Ora d' altri ferocemente indomiti, 

E ribaltata più fiate fedia, 

Qiiant' afBiffero , e quanto fpaventarono 

A prova il melchinel Prete appoftolico 

Per fecento o più miglia tutte incomode.' 

Ma ne la balza ( varco fempre orribile ) 
Sopra 1' arduo vallone del cartifico 
Urnil Foligno, chi porria dipingere, 
A color guitti, quel, ch'io ncorfi, rifico? 

Del mio caleffe V una e l'altra beftia 
( Vetturinefco error ) quivi di fubito 
Infuria si , che quella fcompagnatafi , 
E quefta, in cui le ftanghe 'affai brandivano, 
Rotti i capeftri, e fenza freno libera, 
Corre Calta imperverfa, ed è giù proprio 
Al finicntc , a F orlo , al precipizio . 
Che Suivi non avea la Provvidenza 
Condotto allor allor ( che pria non eravi ) 

A cavai- 
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A cavalcarmi 'nnanzi un uom da Padova 

( Padova fempremai ver me benevola, 

Padova mia gentil, mia dotta Padova, 

Padova nata un dì del prifco Antenore , 

E me' rinata poi pe 1 gran Prosdocimo , 

Padova dove avrà, fpero, fua requie, 

Quandochcfuas' , il mio devoto cenere, 

De la gran Penitente al piccol Tempio: 

Ella rifurrezion felice ottengami ) 

Or, s' ei non era quel buon uom da Padova, 

Che incontr' a' miei col fuo ronzin rivoltoli 

Ambedue li fermò già già precipiti ; 

Certo il Prete iva giù: brani e minuzzoli 

Sen facea il corpo tutto , e ne reftavano 

Infrante l'offa, e difperfe le vifcere» 

Qua il core, ivi la fplene, altrove il pancreas, 

Non poca rena di fangue purpurea, 

E per li fallì , e per gli fterpi il ceiabro : 

Truce fpettacol , cieli , e lacrimevole J 

Deh vera arcana fanta Provvidenza, 

Quali c quante debb' io rendervi grazie? 

Qual e quanto (aerarvi ardente oflequio? 

Qual e quanta fcagliare ira appoftolica 

Contr' il Soccinian penfier facrilego, 

Che a voi guerre tanto empie osò raccendere? 

Ma intant' o dolci miei Cittadin' incliti, 

Qual peniate eh' io folli allor che vidimi, 

Per modo sì funefto e milerabile, 

In balia quafi , e tra le zanne o 1 gutture 

De 1' indomabil fiera fmunta e fqualUda, 

O 2 Cui 
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Cui Libitina e Fato e Morte appellano: 
Ne coftì rivederci non potevamo? 
Si rizzò il crine fcarfo: un fier dibattito 
Quafi m' cftrafle il cor: le vene gelide 
Corfe e ricorfe inefplicabil triemito : 
Tutt' altr' io fui da quel eh' uom vivo ha ad efTere» 
E in vero ( a dir d' alcuni cafi fimili ) 
Non temè più, quando a gli ardori ignivomi 
Del gran pianeta re fquagliare il cereo 
Vincol di quelle vane ali fittizie 
Senti '1 garzon audace, che del proprio 
Nome fuo fe il cognome a guadi Icarii . 
Nè più temette V altro ne 1' eteria 
Più fublime caduta , ond' entro i torbidi 
Flutti repente fcl rapio Y Eridano ; 
E tuttor mefte le forelle il piangono, 
Benché lungo la riva fien fatt' arbori ♦ 
Per tacer del timore impercettibile, 
Che la regal fanciulla fece mifera , 
Qiiando con ella fur il dodo candido, 
Prefe il gran nuoto pe' gran piani inftabili 
La male accarezzata belva agevole, 
Tauro fallace, e rapitor molti volo. 
Or dopo i guai , le teme , ed i pericoli 

( Grazie al ciel ) già fecuro e lieto e incolume 

Mi trovo in mezzo a la real Partenope: 

E quinci affettuosa rivolgendovi 

Torto la cogitante mia ìuftanzia, 

Per lei vi parlo, e v'alcolto; e de l'indole 

Voltra mi godo ftudiofa e favia 

E gcfivi- 
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E gefuitefca si, eh' altri cP invidia 

O tanta emulazion ben dee far ardere. 

Mancami '1 tempo infieme, e infiem la pagina: 
Me a i Lettor tutti, e a gli altri Dotti umilio: 
Elfi con voi per me molto Dio preghino: 
Io fof un altra cofa vo' foggiungere . 

Religiofi molti e ragguardevoli 

De la Società noftra qui mi vifitano 

Da varie cafe, e da Collegi varii, 

E carezzanmi, e onorano, e regalano, 

E al tutto da me fperano magnifica, 

Nel bello e grande e augufto loro Tempio, 

L' imprefa fanta, per cui qua conduflimi. 

O fanta imprefa ! ma pur troppo dubbia : 

Ove ne buon voler, ne diligenzia , 

Nè raro ingegno, nè ftil franco e nobile, 

Ned ottime arti , nè facre feienzie , 

Nè zeli faggi e veri ed evangelici 

( Colpa di gufto reo ) talor non battano. 

Dio n' è donno : divinamente ei faccia 

Quanto Ma '1 piacer fuo fempre adorabile . 

Al fu egregio Bali' Redi Gregorio 
Il più divoto fcrvidor eh' egli abbia 

NElla folennita di San Saverio 
Deh perchè, Bali' mio, non foftù a Padova? 
Udito arefti dal tuo Prete Jacopo, 

Tra 
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Tra lo ftil de' moderni e ì fcrmon vetere, 

Un lavor fuo , che il fior degli Antenorei , 

E quanto e' è di dotte menti eftranie , 

Accolto han si, che meglio far non puotefi. 
Mentr' io dicea da' roftri auropurpurci , 

Di facre infegne adorno candidauree, 

Lodi fpargendo forfè convenevoli; 

Lor parca di veder lui , che ne l' Indie , 

Dopo Tommaso da quindici fecoli, 

Sradicata e deftrutta ogni perfidia , 

Del vero Dio rinafeer fe le glorie, 

E il ciel riaperfe a più milion di barbari. 
O quanto e come intenti avidi eftatici 

Da quclte mie Vicentintofche labbia 

Teologi , e Filofofi pendeano ,. 

Giureconfulti , Agronomi, Botanici, 

E Fifici, e Analitici, e Sintetici, 

E Roman vati, ed orator Cecropii, 

E i quantunqu altri dal faver fi nomano ì 

O nova attenzion di valentuomini! 

Non più dove Cometa o lume infolito 

Fiammeggi 'n grembo alla notte cerulea, 

Eccitator di mal creduti augurii , 

Fifo le genti '1 guardo cola tengono : 

Ne più 1' orecchio altri alle note mufiche 

De' due famofi ulcigniuolcfchi gutturi, 

Che acquiftan fede alle Sirene patrie . 
Ma che fcriv' io fenza laper che fcrivami , 

Coni' noni , che fuor di Cenno e penla , e adopera > 

Nè d 1 o^ra, o di peniier può ragion rendere? 

Credi 
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Credi, Gregorio, in man quella mia pagina 
Io prefi ibi per augurarti profpere 
( Siccome fo con caldo defiderio ) 
E liete e dolci le Feste Santissime 
Che per vantaggio fpiritale apprettano. 
Or ciò, eh' è ferino, è fcritto : nè più rettami 
Tempo, cred' io, per far diverfa lettera; 
E tra noi due 1' affetto s\ amichevole 
Ben può fallar gli error di confidenzia. 
Goditi 'manto de' miei verfi fdruccioli, 
Se in elfi alcuna e pur cofa godibile; 
Poi rilpofta lor fa ben ben poetica, 
Qiialor la mente a te d' un eftro fimile 
Pretto Montepulciano porta accendere, 
O Chianti, od altro don del Tofco -Bromio. 
Quant' a me , in corpo fai , eh' altra non entrami 
Bevanda fuorché quella, che da nugoli 
Scende per V aria a le montagne , e formavi 
Le fontane, onde i poveri rigagnoli, 
E i ricchi fiumi ugualmente hann origine; 
Prefcindendo da molte elette chicchere 
, Del monlulmano decotto amarognolo, 
E del divino nettare d' America. 
Se vuoi fapcr, che fia di me in Quarefima, 
Io la predicherò ( ve '1 cielo affittami ) 
Nei chiaro fuol natio del Re, che in belliche 
Virtudi fiere, e neh' arti pacifiche 
E' un nuovo Augufto, e maggiormente amabile 
A' Sardi , a' Piemontcfi , ed agli Allobrogi . 
Abbimi per tuo fervo, benché inutile; 

E nella 
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E nella buona grazia raccomandami 

Di tutta la gentil Famiglia Redia , 

E di quant' è in Arezzo il fior de' nobili . 

Al P. Niccolo" Bona C R. Teatino. 

AL fuo rivcritimrao 
Molto, e molt' amatiflimo 
Padre Bona gentile 
In poetico Itile 
Benché lemplice e fchietto, 
Qiial convienfì a biglietto, 
Chiede baciar le mani 
Giacopantombassani 

Umìl Prete Gei luci 

Tolcano per la vita 
Poi con (incero core 

Del gemino alto onore, 
Che quant* obblighi intende , 
Somme grazie gli rende: 
Ne fa qui ( laflb ) come 
Chiufe tenerfi o dome 
In fen le mille e mille 
Urgenti Afcrce faville, 
Che ufeir vorrieno fuori, 
E d' eterni fplendori 
Al medefmo aureo Bona 
Aurea formar corona; 
E n' arebb' anco allotta 
Raggi immenfi il Tolotta: 

Ma 
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Ma ogni cftro affrena e regge 

La bigliettefea legge. 
Però varcar già puote 

Chi fcrivc ad altre note, 

E tuon pigliando e l'enfi 

Di nobil' ira accenfi , 

Afpramente lagnarfi , 

Che fieno al vento fparfi , 

E non punto graditi 

Gli offequiofi inviti 

Miranti pur tuttora 

A la dodecim' ora. 
Che? Invan giunte qua fono, 
. Regio lucente dono, 

Da le Chinenfi piazze 

Le biancazzurre tazze; 
E mefeiut' ecci 'nvano 
Il nettar Meflìcano? 
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